
Difficile capire bene, dalle 
frasi riportate. Ma una di-

chiarazione attribuita a Giorgio 
Tonini («Si è consumata la sta-
gione degli amministratori 
inaugurata negli anni ’90») offre 
lo spunto per smontare quello 
che pare essere quasi un senso 
di soddisfazione, di liberazione 
perfino, di fronte alla crisi di un 
ruolo e alla fine di un ciclo. Non 
crediamo sia proprio questa 
l’opinione di Tonini (forse il po-
litico più ascoltato e apprezzato 
da Veltroni), ma sappiamo che 
è un sentire comune dentro al 
Partito democratico.

Certo il ’93 è lontano, e pare 
così strano in questi giorni ri-
pensare al tempo in cui Bassoli-
no, Rutelli, Cacciari, Castellani, 
Orlando erano il fenomeno nuo-

vo e rivita-
lizzante di 
una politi-
ca allora al 
grado zero 
della cre-
d i b i l i t à . 
Tante cose 
sono suc-
cesse da 
allora e 
tante cose 

sono cambiate. Nessuna di que-
ste però in meglio, e non si ca-
pisce come dalle parti del cen-
trosinistra si possa partecipare 
col sorriso al funerale di quella 
che fu la propria stagione mi-
gliore: puro autolesionismo.

Il paragone fra la crisi italia-
na dei primi anni ’90 e l’attuale 
è stato proposto molto spesso 
per le similitudini sociali, per 
l’analogia dei pericoli finanziari 
ed economici, per la scarsa fidu-
cia nelle istituzioni e nella poli-
tica. Per qualche misterioso 
motivo, una pattuglia di politici 
progressisti seppe allora – molto 
più dei partiti di appartenenza 
– ribaltare la situazione, appro-
fittare al meglio del suffragio 
diretto, offrire agli italiani 
un’immagine e una sostanza 
diverse della politica, dei politi-
ci, del governo locale.

Se, delle tante possibili simi-
litudini tra quegli anni e questi, 
manca oggi proprio l’unica po-
sitiva (un ceto politico di gover-
no locale riconosciuto e apprez-
zato ben oltre la credibilità me-
dia dei partiti), i democratici 
dovrebbero essere gli ultimi a 
rallegrarsene. Anche perché per 
anni i loro sindaci e i loro presi-
denti di Regione sono stati un 
fattore vincente rispetto a Berlu-
sconi, come ha riconosciuto lui 
per primo molte volte. Perché è 
finita male, ammesso che sia 
finita?  SEGUE A PAGINA 8

Viva
il partito

dei sindaci

Autolesionisti 
del Pd felici 
della fi ne di 
un’era. Che 
cosa abbiamo 
in cambio?

Chiuso in redazione alle 20,30

Apertura alle proposte democratiche: «Una commissione bipartisan si può fare»

Un’altra bicamerale per D’Alema, Fini e la Lega. Stavolta contro Berlusconi

Il Pdl è freddo, Bossi allora 
fa il federalismo con il Pd
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Peccato che sia venuta fuori, 

questa storia del seggio democra-

tico di Obama messo in vendita. 

Doveva essere la soluzione al 

caso Villari.

Senatori

ROBIN

Giornata di buriana nel centro-
destra e litigio tra Berlusconi 

e Bossi dopo l’apertura del leader 
leghista alla proposta del Pd di una 
commissione bicamerale sul varo 
e l’applicazione dei decreti attuati-
vi del federalismo fiscale. Sentito-
si scavalcato da Fini e Bossi, en-
trambi alla ricerca di un dialogo 
con l’opposizione sulla riforma 
della giustizia e sul federalismo, il 
Cavaliere ha rassicurato ancora 

una volta il capo del Carroccio sul-
l’approvazione, prima dell’election 
day del 7 giugno, del federalismo. 
Bossi in serata ha aggiustato un 
po’ il tiro: dicendo che il sì alla bi-
camerale dipenderà dell’atteggia-
mento delle opposizioni nel con-
fronto parlamentare. Nel corso 
della giornata il Senatùr aveva 
espresso molto «interesse» per il 
ddl sul federalismo fiscale presen-
tato dal Pd in senato, mentre ha 

ribadito a Berlusconi che «prima 
viene il federalismo e poi la giusti-
zia». La Lega è stanca delle sortite 
senza preavviso del Cavaliere con-
tro i pm. Ieri anche Fini è tornato 
all’attacco sulla questione giusti-
zia, sottolineando la necessità di 
un dialogo per arrivare a riforme 
condivise con l’opposizione. In 
questo quadro la posizione di Ber-
lusconi, che punta al muro contro 
muro con il Pd, è rimasta isolata. 

Di qui l’irritazione del Cavaliere, 
che teme le manovre dei suoi al-
leati verso l’opposizione. L’idea di 
una bicamerale per l’attuazione 
del federalismo era stata lanciata 
da Fini al Pd un mese fa ma era 
stata bocciata da Forza Italia e dal-
la Lega, che temeva un asse per 
rallentare l’iter del provvedimento. 
Fidandosi poco del Pdl, Bossi ieri 
ha cambiato rotta: alla ricerca di 
una sponda nel Pd.  A PAGINA 3

ALESSANDRO
BATTISTI

C’è una lunga tradizione ga-
rantista e liberale che affon-

da le sue radici nella sinistra italia-
na e ne ha contraddistinto l’azione 
e il pensiero. Dalle lotte contadine 
e operaie, spesso soffocate dalla 
repressione, a una lunga tradizio-
ne dell’avvocatura in difesa  dei 
principi di libertà e delle classi più 
deboli, a eminenti figure che han-

no lottato per la libertà,la giustizia 
e l’affermarsi dei diritti. 

Senza andare molto lontano, 
basti ricordare Sandro Pertini e 
Umberto Terracini che sono state 
due figure a noi vicine e che hanno 
incarnato quegli ideali nella politi-
ca e nell’esercizio dell’avvocatura, 
e Piero Calamandrei che ha fatto 
vivere nella nostra Costituzione 
quei valori di garantismo  che han-
no fatto grande il nostro sistema.

 SEGUE A PAGINA 8

Calamandrei dialogherebbe

Libero e Riformista 
uniti per l’abolizione 
delle province: 
per prima Roma

Privacy, la pace 
improvvisa 
tra Google 
e Unione europea

ThyssenKrupp, 
un anno dopo tocca 
ancora a La7 fare 
il servizio pubblico

S T A M P A B L O G T V

FEDERICA MOGHERINI
NEW YORK

Torno negli Stati Uniti dopo tre 
mesi di assenza, ed è un altro 

mondo. Certo, a Denver era estate, 
ora sono a New York con 7 gradi 
sotto zero. Lì ero alla convention de-
mocratica, qui alla conferenza bien-
nale del consiglio per le relazioni tra 
Italia e Stati Uniti. Tutt’altro clima, 
tutt’altro contesto. Ma le differenze 
non si fermano qui.

A Denver, a fine agosto, la crisi 
finanziaria ed economica si vedeva 
all’orizzonte, come un temporale che 
si avvicina ma di cui si ignora sia la 

durata che l’intensità – mentre oggi 
grandina, si sa che durerà non poco, 
e forse peggiorerà. Durante la con-
vention l’accento sulle difficoltà eco-
nomiche delle famiglie, di quella 
classe media che Obama ha sempre 
preso come faro della propria comu-
nicazione in campagna elettorale, 
era stato forte. Non c’era nessun ten-
tativo di sminuire la portata di ciò 
che stava arrivando – se non altro, 
perché era chiaro che avrebbe reso 
più facile la corsa alla Casa Bianca. 
Intervenivano madri di famiglia che 
dovevano scegliere se pagare le rate 
del mutuo o la retta scolastica dei 
figli.  SEGUE A PAGINA 7

Natale nella città della crisi

MARIAPIA 
GARAVAGLIA

I sessant’anni trascorsi dalla Di-
chiarazione universale dei diritti 

dell’uomo hanno rappresentato un 
periodo molto particolare della sto-
ria dell’umanità. In seguito agli or-
rori suscitati delle guerre della pri-
ma metà del XX secolo, alcuni pae-
si, il cui numero è aumentato pro-
gressivamente nel corso degli anni, 
decisero di affermare con un atto 
solenne l’importanza fondamentale 
della dignità umana. La Dichiara-
zione universale del 10 dicembre 
1948 non ha significato la fine della 
sopraffazione e dell’ingiustizia in 
ogni parte del mondo, così come 
non è riuscita ad impedire il perpe-
trarsi di nuove nefandezze la cui 
natura non era dissimile a quella 
che aveva ispirato i Lager e i gulag. 
Tuttavia, essa ha costituito da allora 
un punto fermo da cui ha preso 
origine un nuovo modello ispiratore 
nelle relazioni internazionali.

Fino alla seconda guerra mon-
diale, nella diplomazia vigeva una 
regola semplice e indiscutibile: ri-
cercare sempre e comunque un 
compromesso, nel nome di un equi-
librio che garantisse la pace. 

 SEGUE A PAGINA 7

Anni di diritti 
e dignità

Newsanalysis  

IL GIORNO
DEL CAMINETTONE

LE PROPOSTE DEL PD
SUL FEDERALISMO

COSA FARÀ LA CGIL
DOPO LO SCIOPERO

Sull’Europa cercasi
unanimità. Veltroni 
e D’Alema fanno 
muro in difesa

I Dem muovono, 
e il Carroccio 
va a vedere la carta 
Bicamerale 

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

GIANNI DEL VECCHIO

IL COORDINAMENTO 
DEL NORD

La sfi da dei Dem
alla Lega: un partito 
nazionale e federale.
Il 9 prima iniziativa

RAUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

DIRITTI UMANI,
I PRIMI SESSANT’ANNI

Parla Marcello
Flores, autore
di un saggio storico
edito dal Mulino

DANIELE CASTELLANI PERELLI

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura
Una via stretta 
per ricucire con 
la Cisl. L’ostacolo più 
grande: i contratti

A PAGINA 3

Rod Blagojevich, governatore Dem 

dell’Illinois, avrebbe tentato

di «vendere» il seggio lasciato 

vacante al Senato da Obama dopo 

la sua elezione. Dopo tre anni di 

indagini e intercettazioni è stato 

arrestato ieri con le accuse di frode 

e corruzione. A PAGINA 5

In manette

IL GOVERNATORE DELL’ILLINOIS ACCUSATO DI FRODE E CORRUZIONE

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

Proprio mente il mercato finan-
ziario mondiale sembra guar-

dare con fiducia a Obama e ai 507 
miliardi di dollari di stimolo all’eco-
nomia che è intenzionato a immet-
tere sul mercato non appena sarà 
presidente, la parte più liberal del 
suo elettorato sta guardando con 
crescente preoccupazione alla for-
mazione del consiglio dei ministri, 
nonché ad alcuni apprenti dietro-
front o rallentamenti rispetto a pro-
messe precise formulate durante la 
campagna elettorale. 

Obama aveva appena annun-
ciato la sua decisione di confer-
mare Robert Gates al posto di 
segretario alla difesa, e di nomi-
nare il generale dei marines Jim 
Jones, suo consigliere per la sicu-
rezza, che un blogger repubblica-
no ha scritto ammirato al sito di 
Cnn: «Sono colpito. Forse que-
st’uomo è davvero capace. Per il 
momento metto i miei adesivi 
anti-Obama in un cassetto del 
garage». Ma i liberal che, a diffe-
renza del signore così positiva-
mente stupito, Obama l’hanno 
votato, erano molto meno entu-
siasti.  SEGUE A PAGINA 5

Obama e il mal di pancia liberal
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P R I M O  P I A N O

Ora che La7 è quasi ufficialmente in vendita 
nessuno si fa avanti. Il piano industriale 

presentato da Franco Bernabé ha fatto capire di 
non considerare strategico per il futuro di 
Telecom né le reti analogiche né l’agenzia di 
stampa Apcom. Si investirà, invece, sulla tv via 
internet, vista come un complemento del core 
business del gruppo. Il resto, prima o poi, sarà 
messo sul mercato, a pezzi o tutto insieme. Ma 
quanto vale oggi La7? E chi potrebbe essere 
interessato ad acquistarla? Il conto economico 
del gruppo Telecom Italia media segna un 
passivo pesante: 90 milioni di perdite nel 2008 
con debiti saliti del 40 per cento fino a 300 
milioni. Di qui il pesante piano di 
ristrutturazione deciso dal nuovo management. 

Ma non sono solo i debiti il punto interrogativo 
sul futuro del gruppo. Il sogno del terzo polo è 
ormai lontano. Dal punto di vista del business 
forse si è trattato di un’utopia. Stritolata nel 
duopolio Rai-Mediaset, La7 ha sempre avuto 
pochi secondi di pubblicità a disposizione e non 
ha mai potuto sviluppare un’offerta 
commerciale davvero aggressiva e competitiva. 
Risultato: la rete non è mai uscita dalla nicchia 
del 3 per cento, confermando nei più cinici la 
convinzione che la qualità costa e non paga. 

Tra qualche anno, però, le cose potrebbero 
cambiare. Per come è stato disegnato dalla rifor-
ma Gasparri, il digitale terrestre offrirà agli attua-

li operatori dell’analogico un vantaggio competi-
tivo difficile da colmare. Uno scenario da chi è 
fuori è fuori e chi è dentro è dentro. Per gli outsi-
der le barriere all’entrata si alzeranno ulteriormen-
te. Per legge la stessa Sky fino al 2011 non potrà 
investire nel digitale terrestre, il digitale povero, 
mentre già oggi Rai e Mediaset lavorano a una 
piattaforma alternativa sul digitale ricco, il satel-
lite. Vincerà chi avrà un magazzino più forte e chi 
saprà spacchettare i propri contenuti per segmen-
ti di pubblico diversi. Anche i numeri sul teleco-
mando forse non avranno più la stessa importan-
za, come dimostra il caso della Sardegna, prima 
regione italiana all digital. Insomma, comprando 

La7 si acquistano i suoi debiti oggi, ma si mette 
una fiches sul tavolo degli eletti di domani. Eppu-
re i gruppi editoriali italiani nicchiano, si spiano 
a vicenda, sembrano spaventati all’idea di affron-
tare davvero la crossmedialità, il mix giornali-web-
tv, la ricetta vincente dei grandi gruppi editoriali 
nel mondo. Anche la solidissima De Agostini, che 
pure in questi anni ha investito molto e bene sui 
contenuti audiovisivi, non sembra voler spiccare 
il salto. La carta dà prestigio, potere, visibilità, ma 
sempre meno soldi. È necessario guardarsi attor-
no, soprattutto in tempi di crisi. A meno che non 
si abbia paura dei veti di chi abita a palazzo Chigi.  
Il quale, se fosse per lui, lascerebbe tutto agli 
amici. Per esempio a un certo Tarak Ben Am-
mar.

GIOVANNI COCCONI

C’è La7 in vendita, ma gli editori dove sono?

L ’ E D I T O R I A L E

Clima, prima eurointesa 
sulle energie rinnovabili
L’Italia cede: nessun rinvio, possibili deroghe. Verso l’accordo a Bruxelles

RAFFAELLA
CASCIOLI

Europei in ordine sparso all’ennesimo 
vertice, che si terrà domani e dopodoma-

ni a Bruxelles, e che si preannuncia già come 
un tiro alla fune. Tra le minacce tedesche, i 
paletti italiani e le proteste polacche l’accordo 
di compromesso sul pacchetto clima con il 
quale l’Europa intende proporsi a modello 
per il resto del mondo è ancora in bilico. 
Nonostante il presidente di turno dell’Ue, il 
francese Sarkozy, sia disposto a tutto pur di 
incassare il risultato e risollevare così un se-
mestre che finora è stato tutt’altro che brillan-
te. Nonostante il presidente della Commis-
sione Barroso abbia ieri sollecitato un com-
promesso sostenendo che sarebbe un errore 
per l’Europa abbandonare la partita proprio 
ora che gli Usa con Obama si starebbero 
avvicinando alle posizioni comunitarie.

In ogni caso ieri un pri-
mo passo avanti c’è stato con 
l’intesa raggiunta tra Consi-
glio europeo, Commissione 
ed europarlamento al termi-
ne di una nottata di negoziati 
e trattative. In base all’intesa, 
che scioglie uno dei nodi 
chiave del pacchetto clima, gli europei si 
impegnano a raggiungere il 20% dei consu-
mi di energie rinnovabili entro il 2020. Il 
governo italiano ha chiesto e ottenuto che 
nell’accordo sia prevista una revisione del 
meccanismo di cooperazione a metà percor-
so, ovvero nel 2014. Tuttavia, come i francesi 
hanno subito tenuto a precisare, la revisione 
del meccanismo di cooperazione che, ad 
esempio, porterebbe a inserire nell’obiettivo 
nazionale delle rinnovabili dell’Italia un in-
vestimento realizzato, ad esempio, in Germa-
nia non comporterà la messa in discussione 
né degli obiettivi europei né dei target nazio-
nali. L’Italia, come si ricorderà, si è vista as-
segnare come obiettivo nazionale un consu-

mo del 17% delle rinnovabili da qui al 2020 
e questo di fatto comporta uno sforzo a livel-
lo di investimenti in questa direzione nel 
bacino del Mediterraneo.

Se proprio ieri il ministro dello sviluppo 
economico Claudio Scajola ha spiegato di 
aver fatto passare la clausola di revisione, 
l’impressione è che il governo italiano, preso 
atto che non è più in discussione il rinvio del 
pacchetto, non abbia tirato troppo la corda su 
questo argomento in quanto intende nego-
ziare meglio su altri dossier relativi soprat-
tutto all’impatto economico sulle industrie 
tricolori per ogni tonnellata di Co2 emessa. 
In particolare, l’obbligo per gli industriali 
europei di pagare per l’inquinamento e i 
meccanismi di solidarietà tra paesi ricchi e 
poveri sono al momento i principali nodi da 
sciogliere, come ha spiegato Sarkozy nell’in-
vito ai colleghi europei, se si vuole arrivare 
all’approvazione del pacchetto clima. Sulla 

proposta fin qui formulata dalla presidenza 
francese non si trovano d’accordo – sebbene 
con toni e motivazioni diversi – la Germania, 
l’Italia, la Polonia e il Regno Unito. Nello 
specifico il piano prevede aste a partire dal 
2013 dei permessi di emissioni attualmente 
accordati gratuitamente ai fornitori di ener-
gia e ai grandi settori industriali. A partire da 
quella data, infatti i fornitori di energia do-
vranno pagare per intero le loro emissioni di 
Co2 anche se una deroga è prevista per la 
Polonia e gli altri paesi dell’est particolarmen-
te dipendenti dal carbone. 

Finora, sul fronte delle industrie, è stata 
prevista una deroga per il settore del cemen-
to, tuttavia la Germania (ieri la Merkel a 

questo proposito ha incontrato il primo mi-
nistro polacco Tusk) vorrebbe che il beneficio 
fosse esteso anche alla chimica e all’acciaio. 
Il governo italiano, che rispetto agli altri pae-
si ha preso per la coda il negoziato tentando 
già nel corso dello scorso consiglio di far 
saltare l’accordo rinviandolo sine die per via 
della crisi, ha minacciato di porre il veto 
perché giudica queste percentuali poco sod-
disfacenti in quanto non coprirebbero per 
intero il settore manifatturiero. Più o meno 
esplicito è stato ieri il ministro degli esteri 
Frattini secondo cui il compromesso «non 
può essere raggiunto causando sofferenze 
gravi ai sistemi industriali o con la perdita di 
milioni di posti di lavoro». 

Se ieri fonti della presidenza francese 
hanno spiegato che nel nuovo documento 
che sarà sottoposto oggi alle parti sono pre-
viste numerose deroghe per rispondere alle 
preoccupazioni tedesche, italiane e polacche, 
l’obiettivo di fondo resta quello concordato 
nel marzo del 2007: ridurre del 20% le emis-
sioni gas a effetto serra rispetto ai livelli del 
1990, portare la quota di energie rinnovabili 
al 20% dei consumi e realizzare risparmi 
energetici del 20%. 

Sulla conduzione della trattativa da parte 
del governo italiano il Pd ha chiesto un’inver-
sione di rotta. Per il ministro dell’ambiente 
del governo ombra Realacci «ora non ci sono 
più alibi, l’Italia deve mettersi in moto subito. 
Come era prevedibile l’accordo c’è stato e gli 
obiettivi complessivi non si toccano». Se per 
Realacci è ora che il governo si attivi «a co-
minciare dal ritiro dello sciagurato taglio agli 
incentivi per il risparmio energetico e l’utiliz-
zo di fonti pulite», per il senatore democrati-
co Della Seta è fallito il tentativo di rinviare 
di un anno la chiusura del pacchetto clima: 
«Il governo Berlusconi risponde alla crisi 
climatica e alla crisi economica tagliando gli 
eco-incentivi che già hanno dato e possono 
continuare a dare benefici in termini di svi-
luppo e di sostegno alla domanda».

Scajola esulta per la clausola di revisione. 
Il Pd torna all’attacco. Della Seta: esecutivo 
miope. Realacci: ora non ci sono più alibi

CLIC

Fortugno, chiesti 4 ergastoli
Il procuratore di Reggio Calabria 
ha chiesto quattro ergastoli per i 
presunti mandanti ed esecutori 
dell’omicidio di Francesco 
Fortugno, l’ex vicepresidente del 
consiglio regionale assassinato il 
16 ottobre del 2005 a Locri.

Mouse a rischio estinzione?
Il mouse ha compiuto 
quarant’anni. Inventato nel 1926 
da Douglas Engelbart, adottato 
nel 1984 da Steve Jobs, il topolino 
del computer potrebbe però 
“estinguersi” a causa della 
diffusione del touch screen, tra le 
ultime frontiere della tecnologia.

Scontri al funerale di Alexis
Ad Atene migliaia di persone 
hanno partecipato ai funerali di 
Alexis Grigoropoulos, il ragazzo 
ucciso da un colpo d’arma da 
fuoco dalla polizia greca. Dopo le 
esequie, i poliziotti hanno usato i 
lacrimogeni contro alcuni giovani 
che hanno lanciato loro dei sassi.

Salvi dopo una notte all’Artico
Due piloti sono sopravvissuti 
aggrappati a una lastra di 
ghiaccio nell’Artico. Dopo un 
atterraggio di fortuna, il loro 
aereo si è inabissato. I due 
uomini hanno resistito per una 
notte intera a -20 gradi fino 
all’arrivo dei soccorsi.

VIP

ANTONIO
MARANO
direttore di Raidue

Ho sentito Marano 

per chiedergli cos’era 

successo. Mi sembravano 

troppo strani questi tagli, 

dopo la mia 

partecipazione 

all’Isola dei famosi
(Vladimir Luxuria)

Un film sui cowboy gay senza 
la scena gay è solo un film di 

cowboy. E forse molti degli spetta-
tori che lunedì sera su Raidue han-
no visto Brokeback mountain si sa-
ranno chiesti perché, una bella 
mattina, uno dei due protagonisti 
senta il bisogno di dire all’altro: 
«Questa cosa inizia e finisce qui. 
Io non sono così». Quale cosa? E 
così come? Raidue è stato capace di 
trasmettere un film vincitore di 
quattro premi Oscar e Leone d’oro 
a Venezia amputandolo della scena 
di amore gay, una scena clou senza 
la quale si capisce poco di quel che 

succede dopo. E 
dopo succede di 
tutto: quella cosa 
non finisce lì e lui 
è un tipo così. 

Sembra sia 
successo per sba-
glio: qualcuno 
avrebbe scambiato 
la “bobina” del film 
vietato ai minori 

(quindi integrale) con quella del 
film adatto per la prima serata, sen-
za la scena di sesso. «Nessuna cen-
sura, solo un errore, anzi una serie 
di casualità» ha spiegato il diretto-
re di Raidue, Antonio Marano, che 
si è impegnato a ritrasmettere di 
nuovo il film, questa volta si spera 
nella versione originale con tanto 
di accoppiamento in tenda dei due 
cowboys. Con buona pace dell’Ar-
cigay che per prima ha urlato alla 
grave censura.

Marano è un leghista simpatico 
e burlone, ma fossimo in lui chie-
deremmo la testa del distratto fun-
zionario colpevole dello scambio. 
In poche ore ha fatto precipitare 
l’immagine di rete trendy, spregiu-
dicata, anticonformista che con 
tanta fatica Raidue era riuscita a 
conquistare dopo il trionfo dell’edi-
zione dell’Isola dei famosi più tra-
sgressiva degli ultimi anni, con il 
vincitore transgender che ha con-
quistato anche Michele Santoro, 
tra l’altro premiata con un boom 
degli ascolti nel periodo di garan-
zia. Non è un caso che a dare la 
notizia del “mea culpa” del diretto-
re di Raidue sia stato Vladimir Lu-
xuria, il nuovo testimonial della 
rete, da ieri ufficialmente lo spin 
doctor di Marano. (gio.co.)
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N E W S  A N A L Y S I S

Al Pd giornata di riunioni e decisioni. Molta incertezza, un dato sicuro: Veltroni e D’Alema 
si sono parlati. Intanto la Lega apre alle proposte del Pd sul federalismo e alla commissione 
per l’attuazione. E la Cgil? Che cosa farà dopo lo sciopero generale di venerdì prossimo?

Nulla è scontato ma sulla 
questione della colloca-

zione del Pd in Europa resta 
alta la probabilità che il super-
caminetto di stamane partori-
sca un accordo di massima, 
spostando il problema dal “con 
il Pse” al “come farlo”. Difficile 
che non si riesca a fare un pas-
so in avanti: questo il clima 
alla vigilia. 

Che al Nazareno ci sia bi-
sogno di uno sforzo di media-
zione è fuori dubbio e in que-
sto senso il fatto che Veltroni e 
D’Alema abbiano voluto “far 

uscire” la notizia 
di un colloquio av-
venuto lunedì e 
quella di un in-
contro a quattr’oc-
chi prima della 
riunione di oggi 
(alle 8 del matti-
no!) può essere 
letto come un in-
dizio: e cioè che in 

una situazione di emergenza i 
due marciano di conserva e 
vogliono far sapere che stanno 
cercando un accordo, ritenen-
do «del tutto pretestuosa la 
campagna nei confronti del Pd 
tesa a delegittimare il partito e 
ad investirlo di una complessi-
va questione morale che ri-
guarda anche e soprattutto la 
destra» In una nota ufficiale 
(contano anche queste moda-
lità un po’ d’antan) «Veltroni e 
D’Alema hanno dunque sotto-
lineato l’esigenza che il Pd rea-
gisca in maniera unitaria e 
decisa ad ogni attacco stru-
mentale». Sul punctum dolens 
di maggiore sofferenza, dun-
que, i principali duellanti fan-
no quadrato: e chissà se non 
sia uno schema buono anche 
per altro, ad esempio per la 
questione della collocazione in 
Europa.

In partenza, nel Pd ci sono 
ancora forti dissensi sulla linea 
del gruppo Pse-Pd, soprattutto 
quello di Francesco Rutelli (e 
con sfumature e toni diversi 
anche di molti ex ppi, Marini 
in testa), che a differenza degli 
ex ds è favorevole alla creazio-
ne a Strasburgo di un gruppo 
autonomo, basato sugli euro-
parlamentari del Pd ma aperto 
a rappresentanti di altri paesi. 

Non si tratta di Bayrou, che 
coltiva una prospettiva diversa, 
quella dell’Alde: né Rutelli si 
attendeva dall’esponente fran-
cese una posizione diversa e 
tantomeno intendeva proporre 
al Pd di confluire nella fami-
glia liberale. Per lui si tratta 
invece di andare, da pari a pari, 
ad un incontro-alleanza con il 
gruppo del Pse, evitando di 
dare anche solo l’impressione 
di una confluenza: «La scelta 
di costituire un gruppo “socia-
lista e democratico” – ha scrit-
to ieri su questo giornale l’ex 
ppi Enrico Farinone – è certa-
mente un passo avanti (...) ma 
in realtà non è accettabile, per-
ché la disparità di presenze 
all’interno di un gruppo siffat-
to sarebbe tale da rendere to-
talmente irrilevante la rappre-
sentanza democratica nel 
gruppo medesimo»: è la posi-
zione che il presidente del Co-
pasir ha illustrato venerdì scor-
so a Bruxelles. 

Ora ci si chiede: Rutelli fa-
rà mettere agli atti la propria 
posizione, il proprio no alla 
scelta del gruppone Pse-Pd? E 
se così fosse, quali potrebbero 
essere le conseguenze? Possi-
bile che il nyet rutelliano indu-
ca ad un’ulteriore fase di ap-
profondimento, così che oggi 
ci si limiti ad un giro d’oriz-
zonte senza “chiudere” la pra-
tica. Ma già sarebbe un «mez-
zo miracolo» se stamane la 
riunione dei massimi espo-
nenti del Pd partorisse una 
decisione definitiva: e a dirlo è 
proprio uno di loro. Eppure è 
dagli ex diessini che ancora in 
questi giorni è stato fatto circo-
lare un certo ottimismo: 
«L’unica possibilità – dice uno 
di loro che più ha lavorato alla 
questione – è quella che Vel-
troni ha sottoposto ai socialisti 
europei da tempo: il gruppo 
deve aprirsi, e lo farà anche 
cambiando il nome, deve di-
ventare il punto di riferimento 
dei riformisti europei».

Da Rasmussen e Schulz gli 
ex diessini hanno ottime pos-
sibilità di ottenere una larga 
autonomia sugli incarichi, au-
tonomia di scelte politiche e di 
voto, autonomia finanziaria e 
di bilancio. Basterà? 

Giulio Tremonti deve fare 
buon viso: «Sì, interessan-

te la proposta del Pd sul federa-
lismo. Ci stiamo lavorando...». 
Ma la sostanza è un’altra. Berlu-
sconi e la componente forzista 
del Pdl da ieri sono isolate. Non 
c’è più solo An, con Fini, a chie-
dere un dialogo con il Pd sul 
federalismo e sulla giustizia.

Ieri anche Bossi s’è sgancia-
to dall’ala dura dei berluscones 
che cerca il muro contro muro 
con l’opposizione. Così, senza 
preavviso, irritato dalle insisten-
ze del premier per una riforma 
della giustizia che avrebbe in-
tralciato il cammino del federa-
lismo, il leader della Lega ha 
spalancato la porta alla proposta 
di una commissione bicamera-
le sull’attuazione del federali-
smo fiscale, formalizzata dal Pd 
in un disegno di legge presen-
tato al senato. Berlusconi, sen-
titosi scavalcato, s’è seccato. 
Bossi perciò in serata ha frena-
to: ma l’interesse leghista per 

l’idea dei Dem re-
sta. Si tratta della 
stessa proposta che 
Fini aveva fatto a 
D’Alema, che aveva 
accolto più che po-
sitivamente l’idea 
del presidente della 
camera. 

Nel centrode-
stra, era l’8 novem-

bre, si aprì subito una frattura: 
la bicamerale sul federalismo fu 
difesa dagli uomini di An, con-
tro si schierarono compatti 
quelli di Forza Italia e la Lega, 
che temeva un asse tra Pd e 
destra del Pdl per affossare, im-
pantanandolo, il federalismo. 

Nell’arco di poche settima-
ne tutto è cambiato. Bossi si fida 
poco del Pdl e ha così bisogno 
della sponda Pd che non soltan-
to ha detto sì all’idea di «mettere 
in piedi una commissione per 
l’attuazione della delega», ma 
ha giudicato complessivamente 
«interessante» il testo del Pd sul 
federalismo e prima ancora che 
Anna Finocchiaro ed Enzo 
Bianco ne annunciassero la pre-
sentazione anche sotto forma di 
emendamenti era stato lui, il 
Senatùr, a ipotizzare che se ne 
sarebbero potuti trarre elemen-
ti per modificare il testo gover-

nativo. «Nel ddl del Pd ci sono 
diversi spunti – rifletteva anche 
il ministro Calderoli, estensore 
del testo – che vale la pena di 
considerare, per trovare dei 
punti condivisi». Così, non di-
versamente da quelle commis-
sioni citate da Bossi «istituite 
per la riforma del fisco e per la 
Bassanini», dalle commissioni 
Biasco, Cerulli Irelli o Gallo su 
materie che implicavano l’ema-
nazione di decreti attuativi da 
valutare prima e da monitorare 
con attenzione poi, tra Pd, Lega 
e An c’è già un potenziale via 
libera – cui possono ora solo 
accodarsi Berlusconi e Tremon-
ti – di due terzi del parlamento 
sulla commissione. Secondo 
l’articolo 5 del ddl del Pd la bica-
merale sarà composta da trenta 
tra deputati e senatori nomina-
ti dai presidenti delle camere. 
Ne faranno parte anche nove tra 
sindaci, presidenti di provincia 
e governatori, nominati dalla 
conferenza unificata. 

«Il sì di Bossi è una notizia 
molto positiva», diceva la Finoc-
chiaro mentre Bianco aggiun-
geva che «anche gli elementi 
della Carta delle autonomie sa-
ranno probabilmente presenta-
ti sotto forma di emendamen-
ti». Sì perché il Pd chiede «che 
siano definite – spiega Marian-
gela Bastico – le funzioni di 
comuni, città metropolitane (i 
Dem vogliono il superamento 
delle province, difese invece 
dalla Lega, n.d.r.) e regioni. Non 
si possono definire le modalità 
del prelievo fiscale senza dire 
chi svolge quali funzioni...». 
«Né vorremmo – dice Walter 
Vitali leggendo in controluce il 
testo del governo – che il trasfe-
rimento di funzioni si traduces-
se in responsabilità senza risor-
se o in un modo surrettizio per 
ridurre il livello delle prestazio-
ni, una sorta di stato minimo». 
Se il dialogo ci sarà e sarà vero, 
il Pd prevede «un iter anche spe-
dito del federalismo», dice Bian-
co. «Il controllo sui decreti at-
tuativi è indispensabile. Tenia-
mo molto a questo passaggio», 
ripete la Finocchiaro. I forzisti 
lo attaccano, An e Lega lo cerca-
no. La destra è divisa. E il Pd, 
improvvisamente, si ritrova al 
centro di tutti gli incroci.

Sabato mattina sarà una 
giornata particolare per 

chi fa sindacato. È infatti la 
giornata in cui si aprirà una 
nuova fase dei rapporti fra le 
due organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentati-
ve, e cioè Cgil e Cisl. Sui gior-
nali si leggeranno i resoconti 
dello sciopero generale, orga-
nizzato in solitaria dal sinda-
cato di corso d’Italia il giorno 
prima: molto probabilmente 
sarà andato bene, la partecipa-
zione buona, anche perché i 
venti della crisi economica 

agevolano le pro-
teste antigoverna-
tive. Però, appun-
to, sarà ormai 
passato.

Da sabato in-
vece i due sinda-
cati cominceran-
no a lavorare per 
una ricucitura, 
principalmente 

perché lo vogliono entrambi. 
Il leader della Cisl non ha fat-
to mistero di essere disposto 
a fare un passo nella direzione 
del suo collega. In più di un’in-
tervista ha sottolineato come 
un mondo sindacale diviso 
non serva a nessuno perché 
depotenzia la forza contrattua-
le dei lavoratori. Stesso spirito 
riconciliante l’ha mostrato an-
che il capo della Cgil, che vor-
rebbe tornare a quei rapporti 
saldi che ci sono stati negli 
ultimi anni. Il fatto è che, co-
me spesso accade, una cosa è 
auspicare dialogo e unità, 
un’altra è riuscire ad applicar-
li concretamente. E la strada 
che porta a una ricucitura fra 
Cgil da una parte e Cisl e Uil 
d’altra è molto più impervia di 
quello che i desideri di Bonan-
ni ed Epifani possano lasciar 
sperare. Più concretamente, ci 
sono dei punti sui quali i due 
possono imbastire un ragio-
namento unitario, così come 
ci sono altre questioni, una in 
particolare, che potrebbero 
decretare il de profundis di 
ogni afflato unitario.

Cominciamo dai momen-
ti di condivisione. Sicuramen-
te un nuovo percorso comune 
può partire su uno degli argo-
menti più cari alla Cgil e cioè 

il fisco. Bonanni ha fatto sape-
re di voler affrontare una bat-
taglia vera per arrivare a una 
revisione integrale del sistema 
italiano, in modo da renderlo 
più giusto ed equo. E ha invi-
tato sia la Cgil che la Uil a se-
dersi ad un tavolo per partori-
re una proposta condivisa. 
Allo stesso modo Bonanni s’è 
convinto anche ad aprire una 
vertenza sulle pensioni per 
proteggerne il potere d’acqui-
sto e se possibile aumentarle. 
In questo il leader della Cisl è 
stato sicuramente spinto dai 
propri pensionati: hanno pe-
sato i fischi con i quali è stato 
accolto all’assemblea della 
Fnp-Cisl lo scorso 20 novem-
bre. Fisco e pensioni, quindi. 
Due fronti sui quali Epifani 
non ha nessun problema a 
spingere sull’acceleratore.

In cambio però Bonanni 
vorrebbe un mezzo passo in 
avanti del suo collega sul tema 
a lui più caro, e cioè la riforma 
dei contratti. Ma da questo 
orecchio il leader Cgil non ci 
sente proprio. In tempi di cri-
si come questo – è il ragiona-
mento di Epifani – una nuova 
contrattazione non è all’ordi-
ne del giorno, la vera priorità 
è il sostegno ai redditi più bas-
si. Ma non è solo una questio-
ne di tempi: per Epifani è tut-
to l’impianto condiviso da Cisl, 
Uil e Confindustria a non con-
vincere. Un impianto che, 
secondo lui, non ridistribui-
sce le funzioni fra primo e 
secondo livello bensì li inde-
bolisce entrambi. E, cosa ben 
più peggiore, sancisce un mu-
tamento genetico del sindaca-
to: da soggetto che si occupa 
di contrattare con i datori di 
lavoro a semplice fornitore di 
servizi.

Quindi sulla contrattazio-
ne è molto difficile che le due 
posizioni possano conciliarsi. 
E però proprio questo è il pun-
to su cui si gioca l’unità sinda-
cale. Da via Po infatti fanno 
sapere che se la Cgil non apre 
e contemporaneamente go-
verno e Confindustria decido-
no di accelerare, allora la Cisl 
non avrà dubbi: sarà accordo 
separato. Con tanti saluti a 
Epifani e all’unità sindacale.

Pd in Europa,
unanimità cercasi

Bossi cerca i Dem:
nella bicamerale

La stretta via
per ricucire con la Cisl

FRANCESCO LO SARDO GIANNI DEL VECCHIO

PRESI NELLA RETE

Domenici non ha fatto niente
Mi tocca difendere Domenici. Se 
non altro per far capire fino a che 
punto la demagogia nel nostro 
paese ha preso piede. Cosa ha 
fatto il sindaco Domenici per 
meritarsi tutto questo fango da 
Repubblica e da Scalfari? Facile. 
Niente. Non è nemmeno indagato, 
non c’è nulla se non una 
intercettazione “di rimbalzo” 
sull’inchiesta che riguarda Cioni e 
Ligresti per un appalto nella zona 
Castello. Il centrodestra si è subito 
lanciato sulla notizia, come accade 

spesso, senza pensare. Creare i 
mostri è facile, se coperti poi dalla 
libertà di cronaca ancora di più. Si 
chiamano garantismo e 
buonsenso. Il primo andrebbe 
usato sempre, il secondo andrebbe 
infuso ai leader locali. Di 
centrodestra in questo caso.
 fabopolis/Tocqueville.it

Ma condivisa che vuol dire?
Tutti parlano di condivisione. Va 
benissimo. «I agree». Ma bisogna 
intendersi su che vuol dire 
«condivisa». Vuol dire che uno fa 

le cose e l’altro semplicemente 
dice «mi va bene»? Con 
«condivisa» io intendo che ci deve 
essere una qualche forma di 
coprogettazione. Non dico 
paritaria, perché è evidente che la 
maggioranza ha una responsabilità 
diversa. Ma pensare che 
condividere voglia solo dire «sì» 
alla fine del tutto mi pare quanto 
meno velleitario: a quel punto, 
tanto vale che la maggioranza 
faccia da sola.
 www.alfonsofuggetta.org

Meglio dei film scollacciati
Meglio l’amore gay che il porno 

etero. Preferisco alcune scene di 
Brokeback Mountain a un filmaccio 
scollacciato di Valeria Marini. 
 Bluehighways/il cannocchiale.it

I baci gay fanno paura 
Dopo i tagli alla scuola, agli enti 
locali, alla giustizia, a qualsiasi 
cosa, ecco che arrivano anche i 
tagli dei film. L’altra sera Raidue ha 
trasmesso in seconda serata 
Brokeback Mountain  (Leone d’Oro 
del 2005, tre Oscar, quattro Golden 
Globe) ripulito della scene d’amore 
gay. La stessa rete che ha coronato 
un transgender regina dell’Isola dei 
famosi e ha fatto credere all’Italia 

di essere un popolo dalla mentalità 
aperta, ora censura un film di 
calibro internazionale per due 
bacetti tra uomini. Bisognerebbe 
dire al papa di andare a letto più 
presto la sera.
 satirando.ilcannocchiale.it

Non è uno snuff movie
Scrivo sull’onda del disgusto che 
ho provato ieri sera quando , 
guardando Brokeback Mountain, i 
miei amichetti mi hanno fatto 
notare che hanno tagliato tutte le 
scene di sesso tra i due cowboy. 
Ora, sarò io che non capisco una 
ceppa, ma pensavo che se un film 

comincia alle 11 di sera non ci 
fosse neppure il bisogno di tagliare 
nulla, si è fuori dalla fascia 
protetta, e siccome non è uno snuff 
movie non vedo problemi. E invece 
no, gli immagnifici censori italiani 
hanno deciso di tagliare in pratica 
una scena chiave, del tipo che un 
momento Ledger sta entrando 
nella tenda e un fotogramma dopo 
è già mattino e lui se ne esce e 
scappa. Roba che se uno lo vede 
per la prima volta da solo non ci 
capisce un cazzo. A questo punto 
non lo mandate proprio ed evitate 
inutili polemiche. 
 noiselevelcritical.splinder.com

Veltroni 
e D’Alema 
fanno muro
contro gli 
attacchi sulla
moralità dem

Dopo An
anche la Lega 
apre al Pd sul 
federalismo. 
E Berlusconi 
resta isolato

L’ostacolo 
è la riforma 
dei contratti. 
Per Bonanni 
è necessaria, 
per Epifani no

MARIO LAVIA

Perché Raidue taglia l’amore gay?
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Ha preso vita ieri il coordinamento delle regioni 
del nord del Pd. I segretari di Emilia Romagna, 

Veneto, Lombardia, Piemonte, Trentino Alto Adige, 
Liguria e Friuli Venezia Giulia si sono incontrati a 
Bologna per siglare l’atto di nascita della nuova strut-
tura. «Non si tratta del Pd del Nord», ci hanno tenuto 
a precisare tutti i partecipanti. «L’idea – spiega il se-
gretario emiliano Salvatore Caronna – è quella di un 
partito nazionale di stampo federale e a carattere re-
gionale. Le regioni che lo vogliono, come previsto 
dallo statuto, si mettono insieme per lavorare a que-
stioni concrete».

La scelta di attuare in questo modo la forma fede-
rale del partito prevista dallo statuto, con autonomia 
sul piano politico, programmatico, organizzativo e 
finanziario, era stata assunta la scorsa settimana in 
occasione dell’incontro di tutti i segretari regionali 
con Walter Veltroni. Nei giorni precedenti, i sindaci 
di Venezia, Massimo Cacciari, e di Torino, Sergio 
Chiamparino, avevano rilanciato l’idea di un Pd del 
Nord autonomo, ma federato con quello romano. Il 

ministro ombra delle riforme, in particolare, aveva 
anche avanzato la possibilità di una futura alleanza 
con la Lega. Cacciari aveva fissato a Milano per oggi 
un primo appuntamento, che in realtà non è mai 
stato convocato ufficialmente. La decisione di creare 
il coordinamento dei segretari regionali ha infatti 
indotto il sindaco di Venezia a rinviare a gennaio 
l’iniziativa.

E proprio a gennaio, il 9 per l’esattezza, 
il nuovo coordinamento, che per i primi sei 
mesi sarà guidato dal segretario lombardo 
Maurizio Martina, terrà un’iniziativa pro-
grammatica, incentrata sulla crisi economi-
ca. La mattina si terrà una tavola rotonda con 
i presidenti di regione, i sindaci dei capoluo-
ghi e i presidenti delle province del Pd, men-
tre nel pomeriggio discuteranno delle ini-
ziative a sostegno dell’economia delle regio-
ni settentrionali i segretari di federazione 
del partito. «Noi su questi temi vogliamo 
lanciare una sfida in particolare alla Lega», dice aper-
tamente Martina. Non a caso, l’incontro di gennaio si 
concentrerà su aspetti dell’attività del governo molto 
cari ai territori del Nord, dei quali il Carroccio è stato 

visto finora come il principale interprete. «Due fron-
ti caldi – spiega Martina – che la maggioranza sta 
sottovalutando o trattando in maniera demenziale: gli 
ammortizzatori sociali da gestire sul territorio e non 
in capo al ministero romano e lo sblocco degli inve-
stimenti per i comuni dal vincolo del patto di stabili-
tà».

Le priorità sono condivise con la Lega, ma di con-
vergenze politiche con il partito di Bossi non 
se ne parla nemmeno. «Loro – spiega il 
segretario veneto Paolo Giaretta – eccitano 
le paure e i rancori dei cittadini, noi invece 
siamo per una società aperta. Non può che 
esserci competizione tra il Pd e gli slogan 
della Lega, che riflettono una visione della 
società totalmente diversa dalla nostra». 
Caronna parla di «opzioni politiche e pro-
grammatiche totalmente diverse» e se sul 
federalismo potrebbe realizzarsi un’intesa 
sulle linee generali della riforma, Giaretta 

riporta tutti con i piedi per terra: «L’attività del gover-
no ha fatto fare ai comuni numerosi passi indietro. 
Non si può vagheggiare il federalismo e poi attuare 
un centralismo esasperato».

Nasce il coordinamento del Nord,
la sfi da dei Democratici alla Lega
Il Pd resta nazionale, ma si struttura a livello federale. «Col Carroccio nessuna intesa»

Il 9 gennaio 
iniziativa 
sulla crisi:
sostegno
a regioni
e comuni

MARCO
PALUMBO
consigliere del Pd
alla provincia di Roma

Alemanno si arrampica sugli 

specchi come un Babbo Natale 

decorativo alle finestre.

LIVIA
TURCO
deputata del
Partito democratico

Il Pd è un soggetto ancora 

incompiuto, non ha ancora regole 

morali certe.

MARINA
SERENI
vicepresidente dei
deputati del Pd

Il Pd è finito nel frullatore della 

“questione morale”. Spegnerlo è 

la condizione per riflettere.

L A  P A G I N A  D E M

IN BREVE

Si svolgeranno sabato e domenica le 
primarie per la scelta del candidato del Pd a 
sindaco di Bologna. Gli elettori potranno 
scegliere sulla scheda tra i nomi di Flavio 
Delbono, Maurizio Cevenini, Virginio 
Merola e Andrea Forlani.

BOLOGNA

Primarie nel week end

Fabrizio Vigni è il nuovo responsabile del 
dipartimento organizzazione del Pd. «C’è 
da costruire una partito davvero nuovo – ha 
commentato – radicato nella società e che 
guarda al futuro. Siamo ancora ai primi 
passi di un progetto politico ambizioso».

ORGANIZZAZIONE

Vigni nuovo responsabile

Il segretario dei Giovani democratici Fausto 
Raciti ha chiesto al comitato promotore di 
convocare per il 20 dicembre la prima 
riunione dell’assemblea nazionale. «Credo 
sia utile – ha detto Raciti – non perdere altro 
tempo per avviare il processo costituente».

GIOVANI DEMOCRATICI

Assemblea il 20 dicembre



ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Hillary Clinton, Bob Gates e Jim Jones. Tutti e tre 
favorevoli, almeno all’inizio, a quella guerra che lui 
aveva promesso di far finire il più in fretta possibi-
le.

Non era un tradimento delle promesse? E il 
famoso aumento delle tasse a chi guadagna più di 
250.000 dollari l’anno, che gli aveva procurato l’ac-
cusa di socialismo? Non ci sarà, o non proprio come 
molti si aspettavano. Obama si limiterà, a quanto 
pare, a non rinnovare le esenzioni fiscali volute 
dall’amministrazione Bush a vantaggio dei più ric-
chi, e che scadranno alla fine del 2010. Nessuna 
redistribuzione della ricchezza dunque, con gioia 
di Joe l’idraulico, che nel frattempo ha firmato un 
lucroso contratto per un libro in cui spiegherà al 
mondo quali sono i suoi valori (e speriamo che al-
meno paghi bene il suo ghost writer). 

E l’aumento delle tasse alle grandi compagnie 
petrolifere? Non ci sarà, o perlomeno non subito, 
dato che il prezzo del petrolio è sceso e i profitti dei 
petrolieri si sono fatti meno vistosi. E il ritiro im-
mediato dall’Iraq? Come direbbe Bill Clinton, di-
pende da cosa si intende con immediato. Sedici 
mesi sono rapidi abbastanza? In realtà lo sono, 
considerato che sciiti e sunniti non sono in stato di 

guerra civile solo perché 
140mila soldati americani si 
sono messi in mezzo e li ten-
gono divisi. Ma non è un argo-
mento che i liberal hanno mol-
ta voglia di stare a sentire.

Tim Carpenter, direttore 
dei Progressive Democrats of 
America, ha dichiarato: «Oba-
ma ha confermato i nostri so-
spetti circondandosi di un ga-
binetto centrista o spostato a 

destra. Ma speriamo che prima che sia completo si 
possa avere almeno un nominato che sia un vero 
progressista». Un blogger di nome Chris Bowers ha 
chiesto: «Ma riusciremo mai ad avere una vera 
amministrazione democratica?» Roger Hickey, co-
fondatore di Campaign for America’s Future, è 
stato più cauto: «C’è preoccupazione che mantenga 
le sue promesse, e la gente sta osservando le sue 
mosse». John Aravosis, editor di Americablog.com, 
è stato invece più esplicito: «Non c’è neanche un 
liberal nel gabinetto di Obama. Che effetto avrà 
questa scelta sulla sua politica e, cosa che è altret-
tanto importante, sulle sue nomine alla Corte Su-
prema?». E Aravosis precisa: «Mi ricorda l’inizio 
della campagna, quando Obama non sembrava 
particolarmente interessato a rivolgersi ai progres-
sisti. Quando ha capito che per vincere aveva biso-

gno di tutti, allora l’ha fatto. Ma spero che nella 
squadra della transizione non si torni alla mentali-
tà del “ce la possiamo fare da soli”».

Il problema più serio è che Obama non ha an-
cora nominato un ministro del lavoro. La scelta 
della sua squadra economica, da Tim Geithner a 
Lawrence Summers, ha riscosso l’ammirazione di 
tutti i moderati, ma né Geithner né Summers sono 
mai stati molto vicini alle classi lavoratrici. Sostan-
zialmente sono dei deregolatori pentiti (ma non si 
sa ancora quanto pentiti), e i bloggers democratici 
non sono gli unici a dire che entrambi dovrebbero 
pronunciare più di un mea culpa prima di presen-
tarsi come campioni di un New-New Deal. L’unico 
nome sul quale nessuno ha trovato da ridire è quel-
lo di Paul Volcker, ex direttore della Federal Reser-
ve sotto Carter e Reagan, uomo che ha fama di es-
sere serio, affidabile, di lunga tradizione democra-
tica, e che guiderà il gruppo dei consiglieri econo-
mici della Casa Bianca. 

Ma dov’è il labor secretary? Perché non è ancora 
stato nominato? Come ha scritto Jonathan Tasini 
su workinglife.org, senza i lavoratori Obama non 
sarebbe dov’è adesso, ed è bene che se lo ricordi. In 
campagna elettorale, Obama ha promesso di sem-
plificare la legislazione che permette ai lavoratori 
di formare un sindacato, ed è sul mantenimento di 
questa promessa che si giocherà la sua credibilità 
nelle fabbriche d’America sem-
pre più tartassate. Da quando 
è stato eletto, di questa riforma 
della legislazione sindacale 
non ha più parlato. Ma è anche 
vero che non è ancora il presi-
dente, e che non ha molto sen-
so criticarlo così duramente 
prima ancora che abbia avuto 
il tempo di prendere una deci-
sione. 

In alcune conferenze stam-
pa Obama ha chiesto pazienza ai suoi elettori più 
irrequieti, sostenendo che la situazione è mutevole, 
cambia giorno per giorno e richiede continui ag-
giustamenti. Intanto a Chicago duecento operai di 
una ditta di porte e finestre, licenziati in tronco 
senza nemmeno il preavviso di sedici giorni previ-
sto dalla legge, da quattro giorni hanno occupato la 
fabbrica per non perdere la liquidazione, e vari 
politici, Obama compreso, hanno espresso la loro 
solidarietà. Da quanti anni non accadeva? Non è 
proprio vero che la classe operaia è scomparsa, 
come non è vero che il ruolo dei sindacati sia com-
pletamente tramontato. Obama dovrà ricordarsene 
davvero. Per il momento, l’unica decisione che ha 
annunciato e che trova tutti d’accordo, dai finanzie-
ri ai liberal, è la manna dei 507 miliardi di dollari 
dopo il 20 gennaio.

FILIPPO
SENSI

Nel timore che la spinta verde dell’am-
ministrazione Obama possa esaurir-

si sotto i colpi della crisi economica e 
della bancarotta dei colossi dell’auto di 
Detroit, come un vecchio saggio, ieri Al 
Gore ha fatto visita al quartier generale di 
Chicago, dove ha incontrato il presidente-
eletto e il suo vice Joe Biden.

L’incontro, avvenuto su richiesta del 
Nobel per la Pace 2007, ha dato il via ad 
ogni tipo di speculazioni su un possibile 
ruolo per Al alla Casa Bianca. Insinuazio-
ni subito smentite ufficialmente, ma che 
ufficiosamente restano, eccome, in piedi, 
visto che Obama deve ancora assegnare le 
poltrone dello zar all’energia e dell’Epa 
(Environmental Protection Administra-
tion), la protezione civile a stelle e stri-
sce. 

Chiusi i dossier dell’economia e degli 
esteri, con le squadre selezionate già in 

campo, la settimana che viene sarà con-
centrata sul tema dell’ambiente, messo un 
po’ in ombra dai rovesci finanziari che 
deve gestire il presidente-eletto. Come se 
non bastasse, poi, ieri ci si è messo pure 
l’arresto del governatore dell’Illinois Rod 
Blagojevich, accusato di mercanteggiare a 
suon di dollari lo scranno da senatore di 
Obama, abusando del suo ruolo di king-
maker (proprio in queste ore il governato-
re avrebbe dovuto incontrare Jesse Jack-
son jr., il figlio del leader nero, vicinissimo 
al neopresidente e tra i papabili a succe-
dergli per il laticlavio).

Il faccia-a-faccia di ieri col Goracolo, 
quindi, mano mano che uscivano le noti-
zie su Blagojevich, ha assunto la fisiono-
mia di unico contrappeso mediatico alla 
bufera che riporta in primo piano il fondo 
limaccioso della politica di Chicago, tra 
soldi, corruzione e potere. Al il Nobel con-
tro Al Capone, insomma.

A sentire i suoi più stretti collaborato-
ri, Gore intende mantenere il suo ruolo di 

testimonial e divulgatore, di attivista in 
prima linea nella lotta contro il riscalda-
mento globale, piuttosto che tornare a un 
impegno diretto nella amministrazione. 
Quel che è probabile, tuttavia, è che le 
scelte che Obama si accinge a fare nel 
comparto ambientale siano passate ieri al 

vaglio dell’expertise di Al. Tanto le perso-
ne, quanto le issues, dal momento che nel 
suo discorso sul sostegno all’economia 
dell’altro giorno Obama si era limitato ad 
accennare al rinnovo dei vecchi sistemi di 
riscaldamento e alla sostituzione delle 
lampadine negli uffici e nelle scuole con 
modelli più efficienti.

Se non avrà un ruolo nell’esecutivo 

(qualcuno favoleggia addirittura di 
un’investitura a delegato alla crisi del-
l’auto), Gore potrebbe, comunque, cede-
re alle richieste di fare da ambasciatore 
della Casa Bianca nel mondo sui temi 
del riscaldamento globale, in particolare 
in vista dei grandi appuntamenti inter-

nazionali come summit e 
G8, contemperando magari 
le sue credenziali ambien-
taliste con quelle tecnologi-
che di “inventore” di Inter-
net. Durante le primarie 
contro Hillary, l’appoggio di 
Al risultò decisivo sia per il 

curriculum verde di Obama, sia per il 
peso del suo endorsement nella bilancia 
elettorale, lui che era stato il numero 
due di Bill Clinton per otto lunghi an-
ni.

«Vi pare che Gore sprecherebbe tut-
te quelle emissioni, volando fino a Chi-
cago, così per niente?», avverte, però, 
una fonte vicina al regista di Una sco-

moda verità, parlando alla Cnn. Venti-
lando, così, la possibilità che solo un 
annuncio-shock come quello di avere Al 
in squadra potrebbe bilanciare il fango 
versato nel ventilatore di Chicago che, 
per la prima volta, potrebbe inzacchera-
re l’aureola del presidente-eletto (nono-
stante i sondaggi supersonici nel gradi-
mento per come si sta sviluppando fino-
ra la transizione).

A meno di un mese dall’inaugurazio-
ne, e dagli attesi svolazzi kennedyani che 
entreranno di peso nella storia americana, 
lo staff di Obama pare, piuttosto, preoccu-
pato per la cronaca. Per smacchiare la 
Casa Bianca dai sospetti (riemerge il nome 
di Tony Rezko, l’oscuro finanziatore che 
aveva qualche business colla moglie di 
Blagojevich) ci vorrebbe una mano da 
Oscar, una formula da Nobel. Con Al pa-
ghi uno e prendi due. Solo lui può ravvi-
vare adesso la Chicago del change (politico 
e climatico) contro quella del Piccolo Ce-
sare.

Gore ricorda a Barack le promesse verdi. Sarà lui lo “zar” dell’ambiente?
LA NUOVA AMMINISTRAZIONE ■ IL COLLOQUIO HA DATO IL VIA AD OGNI TIPO DI SPECULAZIONI SU UN POSSIBILE RUOLO PER AL ALLA CASA BIANCA

Le prime decisioni di Obama hanno spiazzato la sinistra

Il mal di pancia 

dei liberal

L’incontro con il Nobel 2007 è avvenuto
a Chicago nel giorno dell’arresto
del governatore dell’Illinois Rod Blagojevich
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P R I M O  P I A N O

Clinton, 
Gates e Jones 
erano 
favorevoli 
all’invasione 
dell’Iraq

Non ci sarà 
il promesso 
aumento 
delle tasse 
per i più 
ricchi 

Mancano ancora sei settimane all’insediamento, ma 
Barack Obama ha già iniziato una straordinaria luna di 

miele con il paese: secondo un sondaggio della Cnn, 8 
americani su 10 approvano le scelte finora fatte dal 
presidente eletto. Un 79% che costituisce un nuovo record 
per Barack: è infatti 14 punti in più del tasso di approvazione 

con cui George Bush arrivò al giuramento nel 2001, e 17 in 
più rispetto a Bill Clinton nel 1993. Ed anche se Obama 
continua a ripetere che «esiste un presidente americano alla 
volta», in segno di rispetto di Bush, non si può far a meno di 
sottolineare che il presidente eletto ha al momento 50 punti 
di vantaggio sul gradimento di quello uscente, che si avvia a 

concludere i suoi otto anni di mandato con un tasso di 
popolarità sempre da record, ma negativo: il 28 per cento. 
Secondo l’analista politico della Cnn Bill Schneider quelli del 
tasso d’approvazione di Obama «sono numeri che di solito i 
leader hanno dopo disastri nazionali e per molti americani 
l’amministrazione Bush è stata un disastro nazionale».

U S A ■ Con gli elettori è luna di miele: secondo la Cnn il 79% degli americani approva le scelte di Obama

C’è chi lo critica di aver formato un gabinetto troppo centrista. E molti si 

chiedono perché non abbia ancora scelto il ministro del lavoro. In campagna 

elettorale, il presidente eletto ha promesso di semplifi care l’iscrizione al 

sindacato, ed è sul mantenimento di questa promessa che si giocherà la sua 

credibilità agli occhi dei lavoratori che l’hanno spinto alla vittoria.



ThyssenKrupp, tocca a La7 fare la Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La tv è memoria
Un anno dopo, tocca ancora a 
Gad Lerner ricordare. La tv è 
memoria, agenda, piazza comu-
ne. Questa è una delle sue fun-
zioni, e dovrebbe essere uno dei 
pilastri del servizio pubblico. 
Invece, ancora una volta, tocca a 
La7 fare la Rai. In prima serata 
Lerner e la sua rete ricordano i 
morti della ThyssenKrupp, ri-
cordano che «gli operai sono 
ancora dei vassalli», ricordano 
grazie al documentario di Mim-
mo Calopresti. Le emozioni so-
no ancora forti. Lo studio si spo-
sta a Torino, per essere nell’epi-

centro del dolore (ah, se la Rai 
romana scoprisse l’altro da sé!). 
Se la tv generalista ha ancora un 
ruolo, è quello di essere spazio 
comune dove ricordare, pensa-
re, riflettere. Eppure anche que-
sto compito da tv di massa è 
ormai affidato alle nicchie. Co-
me se ricordare per la Rai risie-
desse solo nei miracoli di Lour-
des o i birignai nostalgici di 
Raccontami.

Magnum P. I.
Ricordate Tom Selleck? Poteva 
essere Indiana Jones, ma aveva 
già firmato il contratto per la tv 
e divenne Magnum P.I., altro 
mito anni ’80. La serie, creata da 
Donald P. Bellisario e Glen A. 
Larson, raccontava di un ex uf-

ficiale della marina, Thomas 
Sullivan Magnum, riciclatosi 
come investigatore privato alle 
isole Hawaii, tra ville lussuose, 
donne bellissime, avventure ga-
lanti. Il telefilm era affascinante 
e ironico come il suo protagoni-
sta, ma c’era dell’altro. Magnum 
era un reduce del Vietnam, e il 
suo passato (quello dell’Ameri-
ca) ritornava all’interno di quel 

sogno anni 80. Era un modo per 
non dimenticare. Grazie al tele-
film, Selleck divenne così famo-
so che poteva essere il Clooney 
degli anni 80, ma sbagliò molti 
film e rimase per tutti Magnum 
P.I.. Ora, dopo essere apparso 
anni fa in Friends, torna in tv 
nella quinta stagione della serie 
della Nbc Las Vegas, in onda su 
Fox. Ambientata al Montecito 
Resort and Casino, il casinò più 
all’avanguardia della città del 
peccato, la serie racconta le av-
venture del suo personale e dei 
suoi clienti. In questo paradiso 
del peccato arriva un nuovo di-
rettore, Jim Cooper, ovvero Sel-
leck. Il divismo appartiene al 
cinema, ma arrivato anche in tv, 
soprattutto negli ultimi anni. I 

fan infatti sono ormai scatenati 
tanto per i divi tv quanto per 
quelli del cinema. Ma si tratta 
sempre di due divismi sono op-
posti. Al cinema, se il divo è di-
vo, lo è a prescindere dai suoi 
personaggi. Rifulge di un pro-
prio splendore, tanto che ci ri-
cordiamo il suo nome non quel-
lo dei suoi ruoli. In tv, se il divo 
è divo, lo è per il suo personag-
gio. Che ti entra in casa ogni 
settimana per anni, e la familia-
rità è tale che ci si ricorda i nomi 
dei personaggi raramente degli 
attori. Per questo per un attore 
tv è difficile uscire dal proprio 
ruolo, e non solo nel passaggio 
al cinema. Riuscirà Tom Selleck 
a non essere più Magnum P.I., 
ma Jim Cooper?

Scoppia la pace tra Google e Unione europea
B L O G G E R I A

Le sfide della nuova tecnologia
Dovevano sempre guardarsi in cagnesco e invece è inte-
ressante vedere come evolve il rapporto tra Google e l’Unio-
ne europea. Le ultime vicende li avevano visti contrappor-
si, con questa che riteneva troppo invadente l’attività di 
quella, e quella che cercava di compiacere questa in tutti i 
modi. Ormai, però, i due soggetti devono aver fatto la pace. 
Non si spiega altrimenti perché mai Bruxelles sia andata 
a chiedere consigli su come gestire «le sfide della nuova 
tecnologia» proprio a Peter Fleischer, che di Google è 
Global privacy counsel.

La questione della privacy
La Commissione europea, infatti, ha creato un gruppo che 
analizzi le problematiche sollevate dalle tecnologie più 
recenti, tra cui anche l’aggiornamento della legge sulla 
protezione dei dati personali, e ha chiamato Fleischer a 

farne parte. Il gruppo si è incontrato per la prima volta 
giovedì 4 dicembre, quando Fleischer ha potuto mettersi 
a lavorare fianco a fianco con David Hoffman, consigliere 
per “eBusiness e privacy” di Intel.

Dati che non si fermano alla frontiera
Secondo il portavoce del commissario Barrot, Michele 
Cercone, scopo del gruppo non è rivedere subito la legge 
sulla protezione dei dati ma 
«questo potrebbe essere un pri-
mo passo». D’altra parte – con-
tinua Cercone – «è necessaria 
una riflessione sulle nuove tec-
nologie e la protezione dei dati 
per cominciare a identificare 
quali siano, per tutti coloro che 
hanno un’esperienza nel settore, gli impegni maggiori». 
Fleischer sa già come contribuire a questa riflessione: se-
condo lui è ormai tempo di «rivedere il concetto di prote-
zione dei dati basato sulla localizzazione», un concetto che 
ormai è obsoleto in quanto «l’architettura di internet non 

consente ai dati di fermarsi alle frontiere nazionali».

Non in rappresentanza
Occorrerebbe quindi che l’Ue si facesse carico di tutte le 
normative, armonizzandole tra loro, e si presentasse come 
l’unico organismo preposto alla protezione dei dati per-
sonali anziché affidarsi agli enti dei singoli stati: anche 
per Google sarebbe sicuramente più pratico rivolgersi a 

un solo soggetto, piuttosto 
che a 27. Chi – stante tutto 
ciò –ravvisi una nota sto-
nata nell’invito di due 
emissari di Intel e Google 
al gruppo che tratterà la 
questione della privacy a 
livello europeo si senta 

tranquillizzato dalle parole di Cercone, il quale assicura 
che Fleischer e Hoffman sono presenti a titolo personale 
e per via delle proprie capacità, non in rappresentanza 
delle loro società.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La Commissione Ue crea un gruppo per 
studiare le problematiche delle tecnologie 
e chiama un uomo di Google a farne parte

FRANCA
FOSSATI

Ma erano diamanti o cristalli di 
rocca quelli che portava al col-

lo Veronica Lario Berlusconi alla 
prima della Scala? Cristalli: non ha 
dubbio Lina Sotis, visto che l’impe-
rativo era: «Signore, ricordatevi che 
c’è la crisi» (Corriere della Sera, 8 
dicembre). 

Parola d’ordine: sobrietà. Così si 
sono viste signore «con abiti lunghi 
di costosa semplicità ed eleganza, 
scambiate dai cronisti per pauperi-
smo» (Natalia Aspesi, Repubblica, 
8 dicembre), eccezione fatta per Va-
leria Marini che certo sobria non era 
con quelle trasparenze e quella col-
lana, indubitabilmente diamanti. Il 
fatto è che ognuno vede quello che 
vuole vedere. Cristiano Gatti, ad 
esempio, non ha visto nessuna dif-
ferenza con le serate delle vacche 
grasse. «La prima della Scala ai tem-
pi della crisi, che il piagnisteo dandy 
annunciava crepuscolare e peniten-
ziale come una penultima, è tale e 

quale a tutte 
le altre» (Il 
Giornale, 8 
dicembre) . 
Insomma, la 
crisi c’è ma 
non abita lì 
ed è l’agghin-
darsi delle 
donne che, 
come sem-
pre, fa testo. 

Su Gioia, però, c’è chi fa notare 
che anche il vestire degli uomini si 
adegua al presente. Infatti «quando 
la crisi si fa dura, i duri indossano il 
gessato, il più assertivo tra gli abiti 
maschili». Ne erano ricoperti, nei 
talk show sull’economia, Diego Della 
Valle, Urbano Cairo, Francesco Al-
beroni, Massimo Calearo e anche il 
sindacalista Maurizio Zipponi. Ma 
torniamo alla Scala. Tutti hanno no-
tato il fantastico Armani blu sfoggia-
to da Letizia Moratti. Ed è Giorgio 
Armani in persona che «si confida» 
con A, il settimanale diretto da Maria 
Latella. Glamour, mondanità? Nien-
te affatto. Nell’intervista di Cristiana 
di San Marzano c’è la testimonianza 
dell’uomo che si è fatto da sé. Lavoro 
duro, valori familiari, educazione 
spartana anche per i nipoti destinati 
a succedergli. D’altra parte lo aveva 
scritto Latella nell’editoriale: «È fini-
to il tempo dei palloni gonfiati», 
gente che sapeva vendersi bene ma 
valeva poco. Il modello che avanza 
nei giornali femminili, tra le solite 
sontuose pubblicità, è quello di chi 
si rimbocca le maniche, sa fronteg-
giare le avversità e riconosce i valori 
che contano. Il denaro, certo. È im-
portante, ma deve essere speso bene. 
Ad esempio per rendere sicure le 
scuole, come scrive Vera Montanari 
nell’editoriale di Grazia. Nello stes-
so numero Bruno Vespa esorta a 
spendere, con «cauto ottimismo», 
per aiutare l’economia, mentre Ro-
berta Schira, critica gastronomica 
autrice di Cucinoterapia, ci invita 
ai fornelli perché cucinare buoni 
piatti sviluppa il senso dell’attesa, «fa 
risparmiare, è antidepressivo ed è 
una pratica molto seduttiva».

La crisi
tra diamanti

e fornelli

SHE

In 8 milioni 579 mila telespettatori, con 
il 32,59 per cento di share, lunedì hanno 
visto l’ultima puntata del varietà Zelig, su 
Canale5, raggiungendo picchi di oltre 10 
milioni di telespettatori (10.623.000) e un 
picco di share pari al 41,8 per cento. 

Zelig vince gli ascolti

Internet e cellulari fanno ormai parte della vita 
dei ragazzi italiani tra gli 11 e i 14 anni. Il 95% ha 
un telefonino con cui soprattutto invia sms, 
gioca e scambia foto e l’86% naviga il web. Lo 
rivela la ricerca di Save the Children-Cremit 
“Ragazzi connessi”, che sottolinea come i 

giovani ritengano i «nuovi media utili». Molti di 
loro ammettano di avere tenuto comportamenti 
trasgressivi. Da qui, l’avvio della campagna 
“Posta con la testa” che vuole far riflettere i 
ragazzi sulle conseguenze di atteggiamenti a 
rischio.

Minori, under 14 dipendenti da cellulari e internet

La parola 
d’ordine era 
sobrietà, ma 
alla Scala 
c’è stato 
il solito sfoggio
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S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Libero e Riformista uniti contro le province 
S C R I P T A  M A N E N T

L’obiettivo primario
Qual è la «moderna originalità 
del Berlusconi IV» che «la mio-
pia autoreferenziale» di opposi-
zioni e magistratura neppure 
sembra scorgere? Ri-
sponde senza alcun 
dubbio Giuseppe 
D’Avanzo su Repub-
blica: «Oggi il bersa-
glio del signore di Ar-
core (impunito per 
legge) non concerne 
più la magistratura (av-
versario secondario) 
ma lo stesso sistema di legalità 
(obiettivo primario). Non l’ordi-
ne o il potere giudiziario, ma le 
leggi, quella “formulazione ge-
nerale e astratta che distingue 

le leggi da ogni altra manifesta-
zione di volontà dello stato”. 
Berlusconi – sottolinea D’Avan-
zo – rivendica la legittimità del 
suo comando e non vuole che 
esso sia determinato dalle nor-
me, ma lo esige orientato dalla 
necessità concreta, dallo stato 
delle cose, dalla forza della si-

tuazione. Vuole dare 
un taglio netto alle “di-
spute avvocatesche” 
che accompagnano lo 
stato dove i giudici in-
terpretano la legge. 
Vuole liquidare “le di-
scussioni senza fine” 
dello stato legislativo-
parlamentare. Vuole e 

pretende una decisione esegui-
ta con prontezza senza che né i 
giudici né il parlamento ci met-
tano il becco». Il dialogo è avvia-
to.

Questione umorale
Sui quotidiani in edicola è tutto 
un fiorire di protagonisti di 
un’altra era politica. Ad esem-
pio, Rino Formica che viene in-
tervistato da Claudio Sabelli 
Fioretti – doppia pagina de la 
Stampa – e da Gian Guido Vec-
chi sul Corriere della Sera. E 
all’appello risponde an-
che Abdon Alinovi in-
tervistato da l’Unità. 
Ma c’è anche chi alla 
questione morale so-
vrappone la “questione 
umorale”. È il caso del 
Foglio che in un edito-
riale di pagina interna 
torna a scrivere del “ca-
so Firenze” e del consueto vorti-
ce di intercettazioni, indiscre-
zioni e retroscena giudiziari. Le 
ragioni del sindaco di Firenze, 
Leonardo Domenici, il quotidia-

no diretto da Giuliano Ferrara le 
riassume in mezza riga: «Do-
menici non è nemmeno indaga-
to». Il punto è che il fatto – il 
nuovo stadio – non c’è, nemme-
no agli inizi. «Tanto è vero che 
la magistratura, che per questo 
ha indagato due assessori della 
giunta, secondo la stampa per-

seguirebbe la semplice 
“intenzione” di violare 
la legge, favorendo im-
prenditori amici e abro-
gando un’area verde. 
Sarebbe a dire che non 
solo non c’è la “pistola 
fumante” in mano al-
l’assassino, ma nem-
meno il cadavere. Sol-

tanto un gran puzzo di fumo. 
Come al solito». Insomma, al 
caso Firenze mancano tre detta-
gli: l’assassino, l’arma e il cada-
vere.

Arrivano i nostri
La campagna di Libero per l’abo-
lizione delle province ha trovato 
finalmente un alleato tra i quoti-
diani. A scendere in campo con lo 
stesso obiettivo è l’altro quotidiano 
della famiglia Angelucci che in 
prima pagina pubblica un articolo 
di Chicco Testa intitolato: “Provin-
ce inutili, si cominci con Roma”. 
Per il Riformista, come per il quo-
tidiano diretto da Vittorio Feltri, 
Berlusconi deve mantenere la pro-
messa elettorale. Ma il quotidiano 
diretto da Antonio Polito aggiunge 
del suo, ovvero che il Partito demo-
cratico su questo argomento do-
vrebbe incalzare l’esecutivo. «Fa 
bene Libero a chiedere a Silvio Ber-
lusconi di mantenere il suo impe-
gno a restituire quei soldi ai citta-
dini – scrive Chicco Testa –. Fareb-
be bene Walter Veltroni a chiedere 
la stessa cosa». 

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, leggo nella vostra pagina 6 di ieri 
l’obbedienza cieca pronta e assoluta con la quale  
il semipresidente della Vigilanza Riccardo Villari 
ha battuto i tacchi ed è scattato sul “signorsì”, non 
appena l’ex ministro del minculpop, camerata Mau-
rizio Gasparri, gli ha intimato di chiamare a rapporto 
i dirigenti Rai per le interviste di Fabio Fazio a Walter 
Veltroni e a Renato Soru. A Napoli, ben lo sappiamo 

noi di un’antica minoranza napoletana, sudditi si 
nasce sempre, qualche volta si diventa cittadini. Ma 
una volta la sudditanza era imposta da chi aveva 
qualche titolo per esercitare l’arroganza, oggi con 
quale diritto un Gasparri ordina a Villari e un Villari 
obbedisce, trascinando sotto il giogo la Rai che è di 
tutti noi che la paghiamo?

VINCENZO CARDILLO, NAPOLI

Caro Cardillo, diciamo che si tratta del “normale” gioco parlamentare. Come i parla-
mentari dell’opposizione resteranno fuori dalla Vigilanza finché un nuovo presidente, 
indicato dall’opposizione (come vuole la consuetudine costituzionale) e non scelto 
dalla maggioranza per i comodi del concorrente privato della Rai; così quest’ultima 
fa il suo gioco, formalmente legittimo e sostanzialmente spudorato: perché a farsi 
portavoci della par condicio – che nelle reti Rai già c’è – sono gli zombi di un regime 
che agli italiani concesse la sola par condicio dei cimiteri e il cui ideale è Rete 4; 

perché le televisioni del concorrente privato, che raggiungono metà almeno dei teleutenti, ignorano perfi-
no l’idea di par condicio; perché si abusa di un re travicello che è stato messo lì per garantire non principi 
costituzionali ma interessi. 
Anche per protestare contro l’occupazione dell’emittenza a reti unificate, stamattina alle 10 si riuniranno 
sotto la sede della Rai in viale Mazzini giornalisti, utenti, uomini e donne di impegno sociale, per una 
contestazione delle non regole vigenti. Sarà la seconda volta dopo i girotondi di Nanni Moretti, anch’essi 
supplenti dei partiti molli, e sarà promossa dalla Tavola della pace di Flavio Lotti (che fra l’altro promuove 
ogni anno la marcia Perugia-Assisi) con l’adesione di Articolo 21, di organizzazioni antimafia e anticamorra, 
di associazioni dello spettacolo, dell’editoria, della musica contro la politica dei tagli. 
Il 10 dicembre ricorre il sessantesimo anniversario della Dichiarazione dei diritti umani da parte dell’Onu 
(1948): ad essa è stata dedicata domenica scorsa, in seconda serata, lo speciale del Tg1 di Alessandro Cassieri, 
che ne ha ricordato la validità e le violazioni, dall’Italia allo Zimbabwe. In un breve ma bellissimo libro (La 
Costituzione, edizioni Il Mulino), Valerio Onida ricorda due righe che tutti dovremmo imparare a memoria: 
«Le Costituzioni sono lo strumento che i popoli si danno nel momento della saggezza, a valere per il momento 
della confusione». L’Italia si diede la Costituzione liberale e pluralista nel momento della saggezza, quando 
nel 1946-48 si potevano ritener chiusi i conti col nazifascismo e con la maggior parte delle ideologie che 
avevano massacrato il Novecento; si diede questa Costituzione, articolo 21 compreso, perché orientasse la 
barca del paese nei futuri momenti della confusione. Che vennero, eccome: blocchi contrapposti, bipartitismo 
imperfetto, revanscismi golpisti, sessantottismo perpetuo, terrorismo, crisi della politica e suo immancabile 
surrogato, la corruzione. E poi l’antipolitica e il governo di classe. 
Oggi a viale Mazzini i manifestanti chiederanno un’altra tv: meno Olindi e Rose, meno Gasparri e Capezzoni, 
più vita reale: compresa quella realtà che ci ha fatto vedere l’intervista di Fazio a Soru, con la devastazione 
della Sardegna a opera dello stesso partito di classe di cui Gasparri è la luttuosa voce quotidiana.

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Natale nella città della crisiAnni di diritti e dignità

FEDERICA MOGHERINI
segue dalla prima

Intervenivano uomini che 
confessavano di dover la-
sciare il Suv in garage per-
ché la benzina costava trop-
po (il massimo dell’umilia-
zione, in un paese dove la 
libertà di movimento è la 
religione suprema). La con-
sapevolezza, e la preoccupa-
zione, erano reali – mentre 
negli stessi giorni, McCain 
ripeteva che l’economia 
americana era solida. Oggi, 
dalla preoccupazione si è 
passati al dramma. Sembra 
un cambiamento epocale: il 
contrasto tra la retorica del-
lo shopping sfrenato e del 
consumismo compulsivo 
nella New York natalizia, e 
il pensiero che «spendere è 
sbagliato» (perché i soldi 
non si hanno, perché è bene 
non indebitarsi, o semplice-
mente perché si sa che ver-
ranno tempi peggiori) è 
stridente. Nessuno qui in-
viterebbe all’ottimismo e al 
consumo – verrebbe preso 
semplicemente per matto.

La prima cosa che ascol-
to, salita sul taxi che mi por-
ta dall’aeroporto a Manhat-
tan, è una psicologa che alla 
radio spiega come gestire la 
comunicazione della crisi 
con i figli piccoli. Si sta dif-
fondendo l’opinione che sia 
bene tenerli al riparo, e far 
loro regali natalizi esorbi-
tanti anche a costo di rinun-
ciare ad altre spese più ne-
cessarie. Pare che i negozi 
di giocattoli siano gli unici 

a non subire cali di vendite, 
in tv si vedono pubblicità di 
ogni cosa usare bambini in 
pigiamini natalizi che scar-
tano pacchi più grandi di 
loro, e sembra che le mam-
me abbiano ridotto i consu-
mi più delle altre donne, 
per potersi permettere di 
comprare i regali per i figli. 
La psicologa alla radio con-
siglia una cosa semplice ma 
rivoluzionaria, 
in America o 
forse ovunque 
nel nostro tem-
po, nella nostra 
parte di mon-
do: accettare le 
difficoltà della 
vita, imparare 
a gestire il do-
lore, smettere 
di pensare che 
tutto sia sem-
pre perfetto o che debba 
esserlo. Soprattutto, educa-
re i bambini a farlo, non 
credere che proteggerli sia 
il modo migliore per farli 
crescere preparati a vivere 
nel mondo che li aspetta.

Una banalità. La norma-
lità delle difficoltà. Ma sem-
bra l’occasione 
per ripensare 
a ciò che è im-
portante e ciò 
che è solo un 
surrogato, nel-
le nostre vite 
veloci e perfet-
te.

U n’ a l t r a 
cosa, in tre 
mesi di assen-
za, è chiara-

mente cambiata: Obama 
non è piu’ il candidato di 
una parte contro l’altra, ma 
il presidente eletto – conge-
lato in questa sorta di limbo 
lunghissimo, costretto al 
tempo stesso a non fare 
nulla, per correttezza istitu-
zionale, e a fare almeno 
una cosa importante al 
giorno, per rispondere a 
un’opinione pubblica che lo 

attende come il 
messia. Lui ha 
perso il suo 
sorriso, intento 
nel difficile la-
voro che è riu-
scito a ottene-
re, con gli oc-
chi del mondo 
e del suo paese 
puntati addos-
so. 

Aveva pro-
messo il cambiamento, 
mentre alcune nomine in-
dicano cautela, una volon-
tà bipartisan di continuità. 
Aveva promesso nuovi po-
sti di lavoro, e la crisi lo 
costringe a parlare di “po-
sti di lavoro salvati”. Aveva 
promesso la rivoluzione 

verde, e già deve ridise-
gnarla sui contorni del di-
sastro economico che ha 
davanti. Tutto è già cam-
biato, la speranza di futuro 
si è trasformata in speran-
za di salvarsi, di non affon-
dare. 

Eppure, anche senza il 
suo sorriso, anche con le 
aspettative cui far fronte, 
continua ad essere un’icona 
pop, la rockstar della politi-
ca. I democratici hanno 
perso alcune elezioni locali 
dopo le presidenziali, e il 
dibattito (in quel partito 
che fino a pochi mesi fa lo 
guardava con sospetto) è se 
sia possibile vincere senza 
che il nome di Obama sia 
sulla scheda. E dopo la psi-
cologa che dava consigli 
sull’educazione dei figli, 
alla radio c’era la pubblicità 
di un prodotto per smettere 
di fumare che, dopo aver 
fatto notare che rinuncian-
do alle sigarette si hanno 
più soldi per pagare le rate 
del mutuo, invitava a non 
sentirsi soli: «Anche Oba-
ma sta cercando di smette-
re!».

MARIAPIA GARAVAGLIA
segue dalla prima

I limiti di questo approccio emersero appieno 
alla vigilia della seconda guerra mondiale, 
quando uomini senza scrupoli come Hitler 
e Stalin sfruttarono a pieno il desiderio di 
pace dei paesi occidentali per perpretare i 
loro crimini contro l’umanità. Ma è stato 
solo con la Dichiarazione del 1948 che si è 
potuto contare su uno strumento effettivo 
che sancisse una volta per tutte l’importanza 
del rispetto dei diritti umani co-
me fattore fondante delle rela-
zioni internazionali.

Questo evento non ha potu-
to garantire un cambiamento 
immediato, ma guardando og-
gi indietro, a sessant’anni fa, i 
progressi sono visibili. C’è sta-
to un momento, nella seconda 
metà degli anni Novanta, in cui 
si è cominciato a parlare di una 
tendenza nuova nella pratica 
diplomatica, quella dell’ingerenza umanita-
ria, il diritto cioè, secondo alcuni esperti di 
diritto internazionale, di intervenire in 
un’area o in paese in cui fossero in atto 
crimini particolarmente odiosi contro le 
persone residenti. Il limite dell’ingerenza 
umanitaria – che fra l’altro sembra già ab-
bastanza nel dimenticatoio – è quello di 
innescare un processo che, al di là delle lo-
devoli intenzioni, non favorisce la soluzione 
del problema. Del resto, i fallimenti “uma-
nitari” in Somalia e Ruanda, insieme ai veri 
e propri abbagli presi durante la guerra del 
Kosovo – quando una parte riuscì a convin-
cere l’opinione pubblica occidentale di esse-
re vittima di un genocidio poi rivelatosi 
inesistente – sono eventi che dimostrano la 
necessità di tenere in parte distinti il piano 
diplomatico da quello umanitario. Ma tutto 
ciò non toglie importanza al fatto che oggi 
un diritto internazionale umanitario esiste 
e che la Dichiarazione del 1948, insieme 
alle Convenzioni di Ginevra, ne è un tassel-

lo fondamentale.
A fronte dei tanti detrattori che colgono 

nell’enfasi sui diritti umani un mero argo-
mento di propaganda che farebbe presa sul-
l’opinione pubblica ma che sarebbe privo di 
valore effettivo in una vera trattativa diploma-
tica, si possono citare tantissimi esempi po-
sitivi di come oggi le relazioni internaziona-
li sono condizionate dall’attenzione verso la 
dignità umana. 

Le stesse recenti polemiche in occasione 
delle Olimpiadi di Pechino dimostrano che, 

a differenza del passato, i gover-
ni non rispettosi dello spirito 
della Dichiarazione devono fare 
i conti con il problema, volenti o 
nolenti. Il limite vero, in quel 
caso, non era l’ipocrisia del resto 
del mondo verso la Cina, ma la 
scarsa penetrazione del tema dei 
diritti umani nell’opinione pub-
blica interna di quel paese, in 
buona parte in linea con il senti-
re dei suoi governanti.

Ecco aprirsi il vero problema per chi de-
sidera che la dignità della persona sia sempre 
al centro di ogni considerazione: il livello 
ancora basso di consapevolezza al di fuori 
delle opinioni pubbliche dei paesi occidenta-
li. Allargare la base di consenso sulla centra-
lità dei diritti umani è la sfida che attende chi 
si ispira alla Dichiarazione del 1948. La sua 
attualità è data dai fatti e dalla capacità di 
dare sostanza alle bellissime parole che la 
compongono.

In questo senso, il senato della repubbli-
ca ha appena varato una Commissione per i 
diritti umani. Mi auguro che la sua attività 
sia proficua e che questo organismo faccia 
sentire la propria voce in termini forti, quan-
do ci sarà da dibattere in parlamento questio-
ni che magari non appassionano la stragran-
de maggioranza dei cittadini ma che sono 
indispensabili per lasciare un mondo miglio-
re alle giovani generazioni, perché possano 
crescere in pace e nel rispetto costante della 
dignità umana.

Veneto, scaduto da anni 

il piano sociosanitario
NELLA RUBRICA “Lettere e commenti” del 
5 dicembre scorso, rispondendo a un letto-
re, Orlando ha scritto di «ospedali veneti, 
uno per comune». Sarà bene precisare che, 
in realtà, sono 45 (più due aziende ospe-
daliere e quattro case di cura accreditate) 
per 581 comuni, 22 Ulss e quattro milioni 
e mezzo di abitanti. Ciò a dimostrazione 
che «lo sbilancio tra cimiteri di opere pub-
bliche inutili e mancata realizzazione...» 
non è «un male comune al nord come 
al sud», perlomeno per quanto riguarda 
il Veneto. In compenso sono operanti 58 
distretti sociosanitari. La drastica riduzio-
ne del numero degli ospedali è avvenuta 
ormai da parecchi anni; invece, l’attuale 
maggioranza di centrodestra, in carica da 
tre legislature, non è riuscita a varare il 
piano sociosanitario regionale, scaduto da 
ben dieci anni (1998). Questa è la vera scan-
dalosa notizia.

 ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Vecchie lampadine addio, 

ma sarà la scelta giusta?
L’UNIONE EUROPEA ha deciso che dal 
2012 tutte le vecchie lampadine a incande-
scenza dovranno essere messe fuori legge, 
una sorta di benservito ai loro inventori, la 
loro creatura ha fatto il suo tempo. È giunta 
l’ora di ripiegare sulle lampadine a basso 
consumo, che però hanno il brutto vizio 
di inquinare e devono essere smaltite in 
modo particolare (sicuramente molto più 
costoso) perché contengono mercurio, lo 
stesso metallo liquido che è stato bandito 
dai termometri dalla Ue. Un sistema di 
smaltimento delle nuove lampadine più 
complesso implica maggiori costi, anche 
energetici. Il risparmio di energia che ne de-
riva potrebbe trasformarsi in un maggiore 
impatto ambientale, alla fine non so quanto 
il gioco valga la candela. Gli euroburocrati 
dimostrano con questa decisione una scarsa 

dimestichezza con le questioni energetiche. 
Se è vero che le lampadine si accendono 
quando fa buio, è altrettanto vero che duran-
te la notte tutte le centrali che sfruttano un 
ciclo termico (sia quelle termoelettriche che 
quelle nucleari) non possono essere spente 
per poi essere riaccese la mattina successiva, 
devono continuare a produrre energia che 
nessuno consuma. Ben vengano quindi le 
lampadine che consumano molto e che si 
mangiano questa energia in eccesso. In 
attesa del fatidico 2012 inizio a fare scorta 
per non trovarmi al buio e costretto a usare 
lampadine che emettono una luce che altera 
i colori e che con la luce solare, l’unica fonte 
di illuminazione alla quale i nostri occhi 
dopo millenni di evoluzione si sono adattati, 
non ha nulla a che fare.

 FRIEDRICH ZUTATEN, DÜSSELDORF

La Formula 1 risparmia, 

ma lo faranno tutti?
LA HONDA si è appena ritirata dal cam-
pionato di Formula 1 e le altre squadre si 
stanno impegnando per ridurre notevol-
mente i costi. Sembra superfluo rimarcarlo 
ma pare di rivedere nello sport quello che 
normalmente accade nella vita di tutti i 
giorni, si chiedono sacrifici a tutti noi, ma 
intanto gli stipendi e le pensioni d’oro non 
scendono mai. Analogamente sarebbe ora 
di rendere noto quanto prendono ogni anno 
i vari Bernie Ecclestone e Max Mosley e 
sapere se per l’anno prossimo prevedono 
di ridurre i propri emolumenti. Sono in-
formazioni che ci spettano di diritto perché 
noi la Formula 1 la paghiamo: direttamente 
quando compriamo un biglietto per andare 
a vedere un gran premio dal vivo, indiretta-
mente attraverso il pagamento del canone 
Rai, che per trasmettere le immagini delle 
corse deve pagare i diritti. Ci sarebbero 
tutti i presupposti per credere che i due 
padroni del circo della Formula 1 possano 
sopravvivere con qualche milione di dollari 
all’anno in meno.

 RENATA RANTELLA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le Olimpiadi 
in Cina hanno 
dimostrato che 

tutti devono fare 
i conti con 
il problema

Protesta a viale Mazzini
contro la Rai di Gasparri e del kitsch

La psicologa alla 
radio consiglia 
di imparare 

a gestire il dolore 
e a spiegarlo 
ai bambini
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Università malata? La politica faccia un passo indietro
SERGIO

PIMPINELLI*

Con la recente legge 133 unita-
mente ad una orchestrata e rozza 

campagna denigratoria nei riguardi 
dei professori universitari, bollati co-
me fannulloni, il governo ha sferrato 
un attacco inaudito all’università co-
me istituzione pubblica. Le proteste 
seguite al varo di questa legge sono 
state oggetto di una 
campagna diffamatoria 
e di disinformazione 
che si basa su due gros-
se falsità: 1) gli studen-
ti protestano a vanvera; 
2) gli studenti sono 
strumentalizzati da ba-
roni conservatori che 
vogliono mantenere 
tutti i privilegi (vedi pa-
rentopoli) ed inefficien-
ze. Questi supposti baroni sono inve-
ce prevalentemente docenti delle fa-
coltà scientifiche che vivono la loro 
vita all’interno dell’università, dedi-
cando molte ore al giorno sia alla ri-
cerca che alla didattica, che lottano 
quotidianamente con mille problemi 
per poter assolvere ai loro doveri isti-
tuzionali in maniera dignitosa e che 
non hanno avuto finora modo di 

esporre le loro ragioni, prima fra tut-
te l’avversione per una manovra fi-
nanziaria che mette in gioco il diritto 
allo studio e alla ricerca. Il ministro 
Brunetta e i suoi colleghi di governo, 
invece di fare delle generalizzazioni 
efficaci dal punto di vista mediatico 
per giustificare i tagli, avrebbero do-
vuto avere l’onestà intellettuale di 
denunciare che le degenerazioni del 
sistema universitario sono prevalen-

temente derivate da una 
malsana complicità del 
mondo politico con una 
parte del mondo accade-
mico strettamente legato 
al mondo delle profes-
sioni. Infatti, anche se è 
doveroso riconoscere 
che in questi settori ci 
sono fior di docenti che 
lavorano con compe-
tenza e dedizione all’in-

terno dell’università e che meritano 
tutto il nostro rispetto, le piccole uni-
versità paesane o telematiche che 
elargiscono pseudo-lauree mediante 
il riconoscimento di supposti credi-
ti, sono prevalentemente costituite 
da facoltà definite “professionali” in 
cui spesso insegnano professori a 
contratto con il solo titolo del soda-
lizio politico. 

L’università è composta da due 
mondi, quello delle professioni e 
quello delle scienze. Il primo, essen-
do strettamente legato al profitto, 
risulta più esposto a colludere con il 
potere politico per operazioni acca-
demiche discutibili, mentre il secon-
do, anche se non immune da cattivi 
comportamenti, è prevalentemente 
costituito da gente con l’entusiasmo 
di indagare ed insegnare indipen-
dentemente dal profitto personale. Il 
risultato di ciò, potrà anche sorpren-
dere, è che i laureati italiani in mate-
rie scientifiche sono molto apprezza-
ti e richiesti in tutto il mondo occi-

dentale per il loro background cultu-
rale. Inoltre, nelle classifiche di ac-
creditate organizzazioni internazio-
nali, ben 10 università italiane figu-
rano tra le migliori cento università 
del mondo per quanto riguarda i set-
tori scientifici. Alla luce di ciò, risul-
ta pienamente insensata l’iniziativa 
di effettuare tagli indiscriminati che 
penalizzano ovviamente solo chi ve-
ramente lavora e produce all’interno 
delle strutture universitarie. Purtrop-
po, il governo non ha mandato se-
gnali positivi in tal senso neanche 
con il recentissimo decreto legge sul-
l’università il quale non modifica 

minimamente i tagli finanziari e la 
possibilità di trasformare le univer-
sità pubbliche in fondazioni di dirit-
to privato previsti dalla legge 133. 
Anche le modifiche apparentemente 
positive riguardo i concorsi, il turn-
over e il diritto allo studio rivelano 
un’approssimazione imbarazzante. 
Per esempio, per quanto riguarda i 
concorsi, il sistema proposto risulta 
farraginoso e di scarsa efficacia. Per 
avere un reclutamento 
trasparente sono neces-
sari due fattori: respon-
sabilità e valutazione! 
Una struttura dovrebbe 

poter assumere, an-
che senza concorso, 
sapendo però che l’as-
sunzione sarà valuta-
ta, per la produttività 
scientifica e didattica, 
con la possibilità di 
licenziamento e taglio delle risorse 
per la struttura stessa. Il decreto 
conferisce paradossalmente tutto 
il potere del reclutamento ai pro-
fessori ordinari. 

L’università avrebbe bisogno di 
una vera riforma che preveda una 
valutazione seria, affidata ad agen-
zie internazionali, per decidere 
sugli investimenti, i tagli agli spre-

chi e sulla chiusura di tutte le strut-
ture parassitarie. Ciò sarebbe facili-
tato dall’istituzione di università 
scientifiche e università o scuole del-
le professioni in quanto risolverebbe 
un equivoco che penalizza le prime 
e permetterebbe una identificazione 
e valutazione più efficiente. Questa 
proposta potrebbe sembrare oscena 
pensando all’università come luogo 
ideale di tutti i saperi e fonte di solu-

zioni di problemi com-
plessi che le società 
moderne devono af-
frontare. Purtroppo 
quando c’è una patolo-
gia grave bisogna isola-
re e correggere le parti 
malate per poi magari 
ricostituire l’insieme in 
maniera virtuosa nel 
futuro. Comunque, la 
questione fondamenta-

le è: la politica avrà il coraggio di fare 
queste operazioni che sarebbero in 
gran parte dirette contro se stessa, in 
questa Italia che, invece di essere 
fondata sul lavoro, sembra essere 
una repubblica fondata sulla cliente-
la?

 *direttore del dipartimento 
 di genetica e biologia molecolare 

 università di Roma “La Sapienza”

segue dalla prima

Può darsi, ma non crediamo, che 
nel corso di quindici anni il ricam-
bio delle personalità sia stato “in 
perdita”. Più probabile che sia ac-
caduto altro: cioè che i partiti, da 
sempre insofferenti verso il potere 
e il consenso dei sindaci e non 
potendo muoversi nelle depoten-
ziate assemblee elettive, si siano 
riscattati su un mero piano di po-

tere. E infatti vediamo, sia a destra 
che a sinistra, sindaci e governato-
ri continuamente alle prese nean-
che con veri o interi partiti, ma con 
pezzi di apparato che chiedono, 
esigono, scambiano, ricattano. 
Fanno gonfiare a dismisura il sot-
togoverno, le municipalizzate, le 
aziende speciali. Ottengono misu-
re ad hoc fuori dalla discussione e 
dal confronto democratico.

La funzione di controllo e me-
diazione tipica dei partiti viene così 

distorta, deviata, snaturata. In que-
sta area grigia torna a germogliare 
il malaffare. L’immagine positiva 
dei sindaci e dei governatori – quel-
li che alle elezioni ci mettono la 
faccia – ne esce devastata. Anche 
per questo una persona seria come 
Domenici finisce in catene davanti 
alla redazione di Repubblica.

Tonini (se è questo che intende-
va) potrebbe anche aver ragione, a 
registrare con soddisfazione la fine 
di una stagione che è stata anche 

plebiscitaria, certo fortemente per-
sonalistica. A patto però che Veltro-
ni, il Pd, ma più in generale tutta la 
politica, siano stati in grado nel frat-
tempo di dare qualche risposta al-
ternativa alla domanda di rappre-
sentanza dei cittadini.

Invece non abbiamo più il par-
tito dei sindaci, o dei governatori, 
senza avere in cambio alcunché. 
Certo, nessun altro vero partito 
fatta eccezione forse per la Lega. 
Non sembra un gran guadagno.

Al Pd converrebbe l’esatto oppo-
sto di una linea liquidazionista, e 
cioè quanto gli chiedono lo stesso 
Domenici, Marta Vincenzi, Penati, 
Chiamparino: dare più spazio, più 
forza, più fiducia e più autonomia 
a coloro che hanno preso per il Pd 
i voti di tutto il corpo elettorale, e 
ne rappresentano sul territorio i 
volti più conosciuti e in genere ap-
prezzati.

Mettere il partito al loro servi-
zio, accettandone la leadership po-

litica e perfino morale senza con-
sentire che venga picconata da un 
ceto intermedio non altrettanto le-
gittimato.

Del resto, con Renato Soru solo 
due settimane fa Veltroni s’è com-
portato esattamente così, tagliando 
il nodo gordiano del difficile rap-
porto fra un pezzo del Pd e un pre-
sidente di Regione fra i più accen-
tratori che ci siano in Italia: non 
l’avrà certo fatto solo perché Soru è 
anche l’editore dell’Unità…

ALESSANDRO BATTISTI
segue dalla prima

Già da tempo però le cose sono cambiate, direi si sono 
complicate. Dagli anni Ottanta in poi ha fatto iruuzio-
ne nel dibattito politico la questione giustizia – basti 
pensare al caso Tortora – e il dibattito ha assunto di-
mensioni prima sconosciute. Da un lato una legittima 
domanda di legalità è emersa a seguito della scoperta 
di intrecci illeciti tra affari e politica, dall’altro l’irruzio-
ne sulla scena di un nuovo soggetto politico rappresen-
tato da una parte della magistratura. Per chi è cresciu-
to nell’alveo della cultura dei diritti e delle garanzie, e 
contemporaneamente nel rispetto totale della funzione 
della magistratura, vi è stato sconcerto e condanna per 
il malaffare che via via emergeva ma anche preoccupa-
zione per un’occupazione di potere non disegnata né 
voluta dalla Costituzione e per un vero e proprio scon-
finamento nella politica. Un esempio significativo è 
stata la vicenda di Tangentopoli, dove accanto alla sco-
perta di un sistema criminale si è spesso assistito a un 
evidente disprezzo dei diritti individuali e delle garan-
zie del nostro sistema; e in quel caso una parte della 
magistratura si è posta come soggetto politico divenen-
do di fatto soggetto mediatico tra i più eloquenti (i 
magistrati dovrebbero parlare solo con le loro senten-
ze), ponendosi come interlocutore del potere legislati-
vo e del potere esecutivo, parlando direttamente ai 
cittadini, intervenendo giornalmente nei fatti della 
politica e provocando eventualmente la caduta di go-
verni e di giunte regionali. Non vi è chi non veda che 
in tutto ciò vi è una palese distorsione del nostro  siste-
ma. 

Ormai la giustizia che arriva ai cittadini è princi-
palmente quella che deriva dalle intercettazioni telefo-
niche o ambientali che hanno il potere di emanare 
sentenze più o meno definitive (con l’uso ormai inval-
so di vedere pubblicati gli atti giudiziari sui giornali o 
su internet) senza mai sapere quando e che fine fanno 
quei processi già definiti sui media. Abbiamo temi 
scottanti che ormai sembrano essere divenuti uno 
spartiacque invalicabile, un confine non superabile. 
Perché la separazione delle carriere è diventata simbo-
lo di una lotta tra destra e sinistra? Ci sono paesi civi-
lissimi, con un alto senso della giustizia, che adottano 
tale sistema. Ci sono paesi ,come la Francia, dove l’uf-
ficio del pm è sottoposto al ministro della giustizia e 
nessuno pensa che ciò sia un attentato alla democrazia. 
Avremmo bisogno di una riforma del Csm ma guai a 
porre questo tema nel centrosinistra. Non siamo riu-

sciti a fare una legge decente sulla responsabilità civile 
dei magistrati a danno dei cittadini, di tutti i cittadini 
ma l’argomento è intoccabile. Insomma, molto potrem-
mo dire ma una cosa è certa: la sinistra dei Calamandrei 
e dei nostri costituzionalisti non c’è più. E il Pd si bar-
camena tra richiami a una generica eticità e la solida-
rietà a singoli esponenti indagati senza avere chiara 
una visione, un progetto, un’idea di quello che dovrà 
essere mettendo nel tritacarne della polemica politica 
la giustizia.   

Dinanzi a tutto ciò assistiamo a una guerra inde-
cente tra apparati dello stato, tra politica e magistratu-
ra, tra magistrati e magistrati e tutti i giorni leggiamo 
notizie degne di una rubrica di gossip per non dire di 
peggio.

Non voglio soffermarmi sull’attualita e sui recenti 
fatti che ci preoccupano e ci indignano. Voglio ragio-

nare sul fatto che la giustizia italiana, da tempo malata, 
è ormai defunta e oggetto di perenne conflitto politi-
co.

Cerco di andare per ordine. Abbiamo un carico di 
processi penali insostenibile, circa 10.000.000, che non 
è di fatto più gestibile; un numero di detenuti a livelli 
da terzo mondo per l’attuale capienza carceraria con 
livelli qualitivi indegni di un paese civile come più 
volte ci ha ricordato l’Europa, un sistema processuale 
che ha prodotto tempi di definizione dei processi tali 
che oggi la prescrizione è divenuta di applicazione 
corrente creando una strisciante amnistia di fatto, un 
numero di figure di reato che non ha pari in Europa, 
una sempre più frequente inapplicazione delle sanzio-
ni penali tale da aver leso il principio di certezza del 
diritto. E la giustizia civile non sta meglio se è vero, 
come è vero, che vi è un uso sempre più frequente 
della gistizia privata, dagli arbitraggi alle transazioni, 
ormai diventata l’unico strumento per arrivare a delle 
decisioni, strumenti questi in grado di essere azionati 
solo da chi ne ha le possibilità economiche. Sistema  
nel suo complesso che spaventa qualsiasi imprendito-
re straniero che sa che in Italia i suoi investimenti e i 
suoi crediti non verranno tutelati. Tutto ciò, sia chiaro, 
è responsabilità della politica che non ha saputo fare il 
mestiere di legislatore.

Non so come se ne uscirà ma penso che ci vorreb-
be il concorso di tutte le parti politiche altrimenti tra i 
due litiganti la giustizia muore e come insegna un 
antico brocardo «quando le campane della giustizia 
suonano a morte suonano per tutti». E mi auguro che 
il Pd batta un colpo, per dire ci sono anch’io con la mia 
storia e le mie idee.

Non è vero 
che gli studenti 

protestano 
a vanvera e che 
sono strumenti 

dei baroni

Il sistema avrebbe 
bisogno di una 

valutazione seria 
affi data 
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LA VIGNETTA

Calamandrei
dialogherebbe

Viva il partito dei sindaci



Michele Gesualdi è stato uno 
dei sei primi ragazzi della 

scuola di Barbiana. Oggi, dopo 
anni di impegno politico (ha gui-
dato la provincia di Firenze), da 
presidente della Fondazione don 
Milani è uno dei principali testi-
moni dell’irripetibile esperienza 
del Priore. Il suo libro, Il ponte di 
Luciano a Barbiana (Libreria edi-
trice fiorentina, 2008, 6 euro) che 
sarà presentato oggi alla camera 
da lui stesso insieme a Rosy Bindi 
e Vannino Chiti (Sala del Cenaco-
lo ore 18) è ancora una volta il 
racconto – mai ripetitivo e mai 
superfluo – della storia della Scuo-
la e contiene scritti inediti di don 
Milani. Una lettera a un’amica me-
dico, un’altra a un amico prete, 
una bozza di uno scritto per Ades-
so, la rivista di don Mazzolari. E 
sullo sfondo il racconto della na-
scita di un amore: l’amore tra que-
gli uomini quelle donne e quei 
ragazzi dell’Appennino toscano e 
il loro Priore, il prete nato in una 
nobile, colta e ricca famiglia fio-
rentina.

Un amore travolgente, che alla 
fine della sua vita don Lorenzo 
espresse con la sua famosa “con-
fessione” ai ragazzi: «Ho voluto 
più bene a voi che al Signore. Ma 
ho speranza che lui non stia atten-
to a queste sottigliezze e abbia 
scritto tutto a suo conto». Ma un 
amore costruito abbattendo un po’ 
per volta muri secolari di silenzio 
e diffidenza, nati dall’isolamento 
e dalla povertà. Facendoli crollare 
con concretissimi gesti di condivi-
sione e di vicinanza – rinunciare 
agli oboli, trovare le medicine – 
prima ancora che con l’annuncio 
della Parola di Dio. Mostrando, 
senza tradire se stesso, la disponi-
bilità a cambiare e a farsi cambia-
re da quegli incontri, dal confron-
to con un altro modo di vivere e 
un’altra cultura. 

E forse è proprio per questo 
che per il titolo e per l’incipit della 
sua storia Gesualdi ha scelto l’im-
magine del ponte che grazie alla 
“battaglia sindacale” dei ragazzi 
della Scuola il sindaco di Vicchio 
fece costruire dopo che il piccolo 
Luciano era caduto nel fosso che 
guadava camminando sui tronchi 
per raggiungere Barbiana. Perché 
forse il Priore mentre insegnava 
ai suoi ragazzi a reclamare il loro 
diritto al ponte, e insieme il diritto 
a “passare oltre” la loro condizione 
di sfruttati e di poveri, sapeva che 
il suo compito di prete, il compito 
della Chiesa che non a caso è gui-
data da un Pontefice, è proprio 
quello lì: costruire ponti. Tra gli 
uomini e per gli uomini. E questa 
è stata la grandezza di don Milani, 
del suo modo di essere prete e 
maestro. (ch.g.)

Don Milani,
costruttore

di ponti

Libri
GRADARA

Pittore bizzarro
quell’Amico
Aspertini
Ad Amico Aspertini (Bologna, 
1474 circa – Bologna, 1552), uomo 
capriccioso e di bizzarro cervello, 
come lo defi nisce Giorgio Vasari, 
sarà dedicata una mostra nella 
Rocca di Gradara (Pesaro), dove il 
pittore affrescò – sono alcune delle 
sue prove più precoci – diverse 
stanze durante l’epoca sforzesca, 
dal fregio monocromatico 
raffi gurante la passione di Cristo, 
alla movimentata e cromatica 
battaglia tra romani e sabini. 
Uno stile complesso, eccentrico 
ed eclettico, quello di Aspertini 
che anticipa in qualche modo 
il Manierismo. La mostra sarà 
inaugurata sabato prossimo e 
resterà aperta fi no al 30 maggio.

FIRENZE

Il rapporto
dei Macchiaioli
con la fotografi a
I Macchiaioli e la fotografia, 
ovvero un viaggio alle origini del 
rapporto fra artista e macchina, 
tra antico pennello e nuovo 
strumento di rappresentazione 
della realtà. A questo tema è 
dedicata la mostra ospitata 
nelle sale del Museo nazionale 
Alinari della Fotografi a di Firenze, 
ultimo di una serie di eventi 
per celebrare l’arte di Giovanni 
Fattori nel centenario della 
morte. La rassegna, che resterà 
aperta fi no al 15 febbraio, è curata 
da Monica Maffi oli con Silvio 
Balloni e Nadia Marchioni con 
allestimento grafi co di Stefano 
Rovai.

ROMA

Erri De Luca
per Natale
all’Auditorium
Tra i protagonisti di “Natale 
all’Auditorium”, rassegna ormai 
consolidata organizzata dalla 
fondazione Musica per Roma, 
anche lo scrittore Erri De Luca. 
Stasera e domani, nella sala 
Petrassi, sarà in scena, nelle 
inconsuete vesti di attore, con 
lo spettacolo Provando in nome 
della madre, un adattamento dal 
suo ultimo romanzo In nome 
della madre, edito da Feltrinelli. Il 
racconto di Maria di Galilea, della 
sua «gravidanza avventurosa», 
della fede nel suo uomo, della 
«perfetta schiusa del suo 
grembo». Presenti anche Simone 
Gandolfo, anche regista, e Sara 
Cianfriglia. Musiche di Gianmaria 
Testa, Danny De Luca e Fabrizio 
De André.

Diario

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«Oggi la situazione dei diritti umani 
è migliore di quanto fosse venti o 

quaranta anni fa, e gran parte del merito va 
ai media globali, che ci informano sulle vio-
lazioni commesse in ogni parte del mondo». 
Sessant’anni e non sentirli. La Dichiarazione 
universale sui diritti umani, promossa dalle 
Nazioni Unite e firmata a Parigi il 10 dicem-
bre del 1948, ha ancora un’importanza fon-
damentale, perché continua ad ispirare ovun-
que le legislazioni nazionali. Marcello Flores, 
docente di storia comparata all’università di 
Siena (dove dirige il master in Human Rights 
and Genocide Studies), tira un bilancio positi-
vo di questi primi sessant’anni: «L’Occidente 
deve però fare attenzione – avverte l’autore di 
Storia dei diritti umani (da poco nelle librerie, 
per le edizioni de Il Mulino) –. Il grande va-
lore di quella Dichiarazione sta nel fatto che 
portatori di diritti sono tutti gli individui. Non 
solo quelli che, in uno stato, vengono consi-
derati “cittadini”». 

In questi sessant’anni i diritti umani sa-
rebbero stati rispettati di meno nel mon-
do, se non ci fosse stata la Dichiarazio-
ne?

Certamente sì. La storia dei diritti umani ha 
vissuto periodi diversi in questi sessant’anni. 
Per esempio negli anni ’50 e ’60, subito dopo 
la firma di quel documento, abbiamo assisti-
to ad una fase di scarsa attenzione. La svolta 
è avvenuta successivamente, quando i prin-
cipi della Dichiarazione sono stati incorpora-
ti nelle due grandi convenzioni, quella sui 
diritti civili e politici e quella sui diritti econo-
mico-sociali, approvate nel 1966 e entrate in 
vigore nel 1976. Negli ultimi venti anni, infi-
ne, il tema dei diritti umani ha trovato un 
posto di rilevo nelle agende internazionali. 
Da dopo la caduta del muro di Berlino c’è 
stato un chiaro progresso, in coincidenza con 
l’accelerarsi della globalizzazione, sebbene si 
abbia spesso un’impressione opposta.

Un’impressione dovuta all’emergere dei 
media globali?

Esattamente. I media globali hanno acceso 
la luce su violazioni dei diritti umani di cui, 
decenni prima, non saremmo mai venuti a 
conoscenza. Possiedono un’importante forza 
deterrente, fanno da cassa di risonanza alle 
denunce di organizzazioni come Amnesty 

International o Human Rights Watch, e spin-
gono a controllare e intervenire. 

Restiamo in campo occidentale. Quali 
sono i diritti meno rispettati?

Il punto fondamentale mi sembra essere che 
oggi in Occidente godono di 
diritti soltanto i “cittadini”. I 
non-cittadini e i non-residenti 
dei singoli stati sembrano non 
godere appieno dei diritti 
umani, che invece andrebbe-
ro applicati agli “esseri umani” 
in generale, agli individui, e 
non solo a chi possiede la cit-
tadinanza di un determinato 
paese: era questa la grande 
novità della dichiarazione uni-
versale. Si hanno diritti perché 
si è esseri umani, non perché 
si è, ad esempio, italiani. Da 
questo punto di vista in Occi-
dente c’è ancora molto da 
fare.

Vede delle differenze tra 
Europa e Stati Uniti?

Anche l’Europa ha i suoi 
problemi, ma gli Stati Uni-
ti confermano la loro mino-
re attenzione storica verso alcune tematiche, 
come la pena di morte, la tortura e i diritti dei 
carcerati o dei malati mentali. Per esempio 
gli Stati Uniti sono uno dei due paesi che non 
hanno sottoscritto la convenzione per i dirit-
ti del bambino, cosa che permette loro di 
mandare a morte dei minorenni. 

Cosa si potrebbe fare per far rispettare di 
più i diritti elencati nella Dichiarazione?

Purtroppo non esistono delle autorità, delle 
forme per intervenire, correggere o punire i 
paesi che non rispettano i diritti umani. Tut-
tavia si potrebbe creare un’agenzia (slegata 

dalle Nazioni Unite, perché altrimenti fini-
rebbe per seguire la logica di quell’organi-
smo), un’agenzia non solo per specialisti, che 
ogni anno stili un rapporto sulle violazioni 
commesse dallo stato o dai privati, paese per 

paese, attirando fortemente l’at-
tenzione dei media globali. Sa-
rebbe un primo passo.
La Dichiarazione andrebbe ag-
giornata?
Il testo è stato aggiornato di fat-
to dalle varie legislazioni nazio-
nali. Ci sono alcuni punti, infat-
ti, che non potevano essere an-
cora affrontati a quel tempo, 

dall’autodeterminazione dei 
popoli (che ha condotto alla 
decolonizzazione) fino al dirit-
to alla privacy. La Dichiarazione 
va vista come un inizio di un 
corpus molto ricco e composito. 
Trovare un accordo su un nuovo 
testo, oggi, sarebbe comunque 
impossibile, perché rischierebbe 
di non mettere d’accordo nessu-
no.
Per l’Italia vale quello che lei ha già 
detto a proposito dei non-cittadini, 
ma riscontra anche qualche altra 

mancanza? 
Il nostro paese, per ritardi politici e burocra-
tici, non ha ancora recepito a livello legislati-
vo scelte che in realtà avrebbe già fatto. Per 
esempio il reato di tortura, sebbene l’Italia 
abbia già firmato la convenzione sulla tortu-
ra. Oppure il diritto di asilo, che anch’esso 
non esiste nella nostra legislazione, mentre 
l’Italia ha già firmato tutte le convenzioni a 
riguardo. 
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C U L T U R A

La Storia dell’India 
e del Pakistan. 
Due paesi in conflitto 
analizzata da Sumit 
Ganguly, uno dei 
massimi studiosi 
mondiali di Asia 
(Bruno Mondadori).

Geopolitica
In questo nuovo libro
di Gaetano Cappelli 
si ripete il connubio 
tra mondo dell’arte 
e quello del gusto: 
La vedova, il santo 
e il segreto del pacchero 
estremo (Marsilio).

Romanzo
Vittorio Messori, 
in un dialogo 
con Andrea Tornielli, 
racconta per la prima 
volta la sua conversione: 
Perché credo. Una vita 
per rendere ragione 
della fede (Piemme).

Cristianesimo
L’arte greca 
del I millennio a.C., 
la culla dell’arte figurativa 
europea a noi familiare, 
spiegata da Cornelia Isler 
Kerényi in modo chiaro 
per tutti (collana “L’arte 
nel mondo” Jaca Book).

Arte

Diritti umani,
i primi sessant’anni

Intervista con Marcello Flores, autore di un saggio edito dal Mulino

“COME UN UOMO SULLA TERRA”

In occasione dell’anniversario della 

Dichiarazione universale dei diritti umani, 

YouDem (canale 813 di Sky) trasmetterà alle 

21,30 il documentario inedito Come un 

uomo sulla terra, di Riccardo Biadene, 

Andrea Segre e Dagmawi Yimer, vincitore 

dell’ultima edizione del Salina DocFest. Il 

film denuncia le torture nel centro di 

detenzione per immigrati clandestini di 

Kufra, in Libia. Serata speciale anche su Red 

(canale 890 di Sky), con una trasmissione 

dal titolo Vivere per difendere i diritti umani.

Stasera su YouDem un documentario inedito


